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caso si sia trattato di I pubblicazione.  

Il Bollettino è diffuso gratuitamente 

presso i Soci del CLSD e tutti coloro 

che ne hanno fatto esplicita richiesta 

o hanno comunque acconsentito ta-

citamente alla ricezione secondo i 

modi d’uso. Per revocare l’invio è 
sufficiente inviare una mail di dis-
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 C’è una grande forza nelle 
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azioni siano una cosa sola.  
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I 

CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 

poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-

sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-

pienziale all’insegna della Fratellanza 

Generale con tanto di maledizione di 

ogni settarismo ed ideologismo: libro 

vivamente sconsigliato ai seguaci del 

politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-

derni del CLSD” è dedicato al tema 

della Epistola di Frate Ilaro. Il 

saggio ricostruisce l’intera storio-

grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 

alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 

delle spese di spedizione postali e di 

segreteria. Versamento su Conto 

Corrente Postale 1010183604 
 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 

datato 6 ottobre 2006 in fregio del 

DCC anniversario della Pace di Ca-

stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 

limitata con pezzi numerati. Un'idea 

regalo per tutte le occasioni, raffinata 

e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 

 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 

epopea del CLSD, oggetto di scheda 

bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 

1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 

tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-

gianese come nuova branca discipli-

nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 

soluzione del Veltro allegorico come 

la stessa Divina Commedia. Edizioni 

CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
 
 

http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=693017
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=891150
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 

 

 

Martha: «Cos'è l'Autunno?» 

Jan: «Una seconda Primavera, 

dove tutte le foglie sono come 

fiori». 

(ALBERT CAMUS, Il malinteso)  

 

 

COMITATO 

“LUNIGIANA DANTESCA” 2021 
 

PRESIDENZA  

prof. Giuseppe BENELLI 
(Università di Genova) 

 

PRESIDENTE ONORARIO 

prof. Eugenio GIANI 
(Presidente Consiglio Regione Toscana) 

 

CONSIGLIO DIRETTIVO 
 

MEMBRI ORDINARI 
Consiglio di Redazione della 

Enciclopedia della Lunigiana
®
 

MEMBRI ONORARI (Sindaci) 
Claudio NOVOA (Mulazzo); Alber-

to FIGARO (Maissana); Lucia 

BARACCHINI (Pontremoli); Filippo 

BELLESI (Villafranca in Lunigia-

na); Angelo Maria BETTA (Monte-

rosso al Mare); Camilla BIANCHI 

(Fosdinovo); Renzo MARTELLONI 

(Licciana Nardi); Annalisa FOL-

LONI (Filattiera); Carletto MAR-

CONI (Bagnone); Matteo MASTRINI 

(Tresana); Daniele MONTEBELLO 

(Castelnuovo Magra); Leonardo 

PAOLETTI (Lerici), Cristina PON-

ZANELLI (Sarzana).. 
 

 

COMMISSIONE 

SCIENTIFICA 
 

PRESIDENTE 

prof. Emilio PASQUINI 

(Emerito Università di Bologna) 
 

CO-PRESIDENTI 

prof. Antonio LANZA 

(Emerito Universit¨ dellôAquila) 
 

MEMBRI 

prof. Giuseppe BENELLI 

(Università di Genova) 

prof. José BLANCO JIMÉNEZ 

(Università Statale del Cile) 

prof. Francesco DôEPISCOPO 
(Universit¨ di Napoli óFederico IIô) 

prof. Silvia MAGNAVACCA 

(Università di Buenos Aires) 
 

Mirco MANUGUERRA 

(Presidente CLSD) 
 

prof. Giorgio MASI  

(Università di Pisa) 
 

prof. Mario NOBILI 

(Università di Pisa) 
 

Serena PAGANI 

(Università di Pisa) 
 

prof. Antonio ZOLLINO 

(Università Cattolica  

del Sacro Cuore di Milano) 
 

SEGRETERIA GENERALE 
CENTRO LUNIGIANESE  

DI STUDI DANTESCHI 

ENCICLOPEDIA DELLA 

LUNIGIANA STORICA
®
 

 

 

CONSIGLIO DI REDAZIONE 

 
PRESIDENTE 

Mirco Manuguerra 

 
PRESIDENTI ONORARI  

Giovanni Bilotti 

Germano Cavalli  
 

DIRETTORE 

Giuseppe Benelli 
 

MEMBRI  

DEL CONSIGLIO DI REDAZIONE 
 Giuliano Adorni  

Andrea Baldini 

Egidio Banti 

 Riccardo Boggi  

Serena Pagani 

 Claudio Palandrani  

www.enciclopedialunigianese.it 

 

  

 
 

 

- Io vi offro qualcosa che non 

ha prezzo. 

- La libertà? 

- No, quella ve la possono 

togliere. Vi offro la 

Conoscenza. 

(l’Abate Faria, Il Conte di Mon-

tecristo, ALEXANDRE DUMAS) 

 

 

http://www.enciclopedialunigianese.it/
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RICORDO DI  

SUOR MARIA VITTORIA 

FIORELLI 

 

 
 
Sul numero 157 di LD, dicembre 

2019, avevamo annunciato un 

libro straordinario fresco di stam-

pa: Magico Natale, uscito con fi-

nalità di pura beneficenza in Par-

ma per i tipi di Graphital (ISBN-

10: 8894230988). 

L’opera si deve a Alda Magnani e 

dalla sua carissima amica Maria 

Vittoria Fiorelli. 

Uno splendido libro di racconti di 

Natale per ragazzi scritti dalle 

due suore ormai a riposo e illu-

strato con stile dei nostri tempi di 

infanzia da Maria Chiara Mos-

sini, Annalisa Savi e Alda Ma-

gnani.  

Ora Maria Vittoria Fiorelli ci 

guarda dall’alto. A lei sono 

dedicati questi versi della sodale 

di una vita. 

 

 

NELL’ATTESA 

E mentre primavera si dilata 

con brillanti lampeggi di 

forsythie 

fra tulipani, primule e narcisi,                                                                                                                                              

tu langui nel tuo letto dôospedale. 

Inutilmente suona il cellulare 

nella valigia chiusa. 

 

Vorrei udire ancora la tua voce 

avere i tuoi consigli illuminati  

il richiamo costante alla 

preghiera 

tanti inviti allôofferta e alla 

pazienza. 

Senza di te il vuoto attorno è 

grande, 

tenebra lôincertezza del domani. 

Mi alzo ancora presto come 

quando  

accudirti era per me una gioia 

e, dopo colazione, 

vado davanti ai vetri e guardo 

fuori 

dove, oltre i pioppi, spunta il 

nuovo giorno 

e il cielo sta imparando a 

interpretarsi; 

gioca con acquerelli e carboncini 

fra mille sfumature di colori. 

 

Un prolungato attimo di grazia 

trasforma il mio silenzio 

in fervida preghiera 

la cui capacità consolatrice 

mi sar¨ guida oggi, nellôattesaé 

 

Anche il frumento sta sporgendo 

indomito 

dal santuario recondito dei solchi 

per dirci che anche lui, in barba 

al Covid, 

si sforzerà di diventare spiga. 

Sono sparite ormai 

le violette nostrane, umili e 

profumate, 

ma i filari di alberi da frutto 

indossano sponsali fioriture. 

 

Lôincursione del sole mattutino 

strappa dalla rugiada bagliori 

diamantini. 

La strada silenziosa 

spicca deserta e nera in mezzo al 

verde. 

Fumiga una leggera nebbiolina 

sul campo arato 

pronto per la semina. 

 

Nella dilatazione del silenzio 

mi sembra di ascoltare la tua 

voce. 

Mi inviti ancora a viver 

lôabbandono 

al voler di Colui che tutto muove. 

Môinsegni la pazienza della 

Croce 

che pesa, greve, sulle spalle 

stanche. 

Mi parli delle gioie ultraterrene 

che verranno concesse a 

profusione 

ai miti, ai puri, ai poveri di 

spirito. 

 

Vivo la mia giornata opaca e 

vuota 

fra mille impegni 

e una snervante attesa. 

Scende infine la sera. 

Sopra il candido foglio del 

silenzio 

stanno cadendo intanto 

note di una profonda nostalgia. 

Vorrei esserti accanto, 

accarezzarti, 

darti un poô di conforto, sorella 

mia. 

Poi mi rassegno ad essere 

allôoscuro 

di quello che tu vivi e affido al 

cielo 

col travaglio di tutta la giornata 

la mia fervente, povera 

preghieraé 

La gradisca il Signore. 

 

Ora splende un bel sole in 

tecnicolor 

fra le nubi rossastre del tramonto 

e rifulge nel cielo 

la croce che ti fu vaticinata. 

 

ALDA MAGNANI 

2 maggio 2020  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.unilibro.it/libri/f/editore/graphital
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II 

SAPIENZIALE 

 
A cura di Mirco Manuguerra 

 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

NON CI ARRICCHISCE A 

SPESE DEI POVERI 
 

Fonte: IlGiornale.it 

Rainer Zitelmann - Dom, 05/07/2020  

 

La mentalità della "somma zero", 

che è alla base delle teorie so-

cialiste, è smentita dai fatti. 

Sono in molti a credere che i 

ricchi possano fare soldi sola-

mente a spese di qualcun altro. 

Questa concezione del mondo 

viene anche detta mentalità «a 

somma zero», dal momento che i 

suoi seguaci sono convinti che 

nella vita economica, proprio co-

me in fisica, il totale dell’energie 

debba rimanere costante: nelle 

economie contemporanee, dove il 

denaro viene continuamente pro-

dotto su pura base fiduciaria, non 

è affatto così. 

Se Bezos diventa un uomo da 

oltre 100 miliardi di dollari non è 

perché ha tolto i soldi dalle tasche 

di qualcuno: alla base di questo 

risultato c’è una moltitudine 

immensa di persone che acquista 

i servizi offerti da Amazon. E 

costoro non si sono affatto po-

veri, né tantomeno si sono im-

poveriti: hanno solo destinato una 

parte del loro reddito corrente 

verso l’acquisto di determinati 

beni e servizi.  

Insomma, se Bill Gates e Steve 

Jobs creano software e hardware 

che permettono di portare nelle 

case di milardi di persone un 

computer, non vuol dire affatto 

che abbiano rubato ai più poveri: 

semplicemente hanno venduto i 

loro prodotti ad una massa ster-

minata di utenti perché hanno 

saputo produrre una vera rivo-

luzione nel nostro modo di vi-

vere. 

Dunque, i poveri sono rimasti tali 

e nessuno si è impoverito a causa 

(cioè: “per colpa”) dei grandi cre-

atori. 

L’ideologia, però, lascia tracce 

molto profonde. Si ricordi  il Ber-

tolt Brecht di Alfabeto: «Disse il 

povero, bianco in volto/ Se io non 

fossi un miserabile, tu non saresti 

ricco». 

Da qui muovono anche le con-

vinzioni di un esercito di cialtroni  

per cui la ricchezza dell’Oc-

cidente è stata costruita a disca-

pito della “povera Africa” e della 

“popolazione nera”. La verità è 

che quello di Brecht è il verbo di 

uno dei tanti cattivi maestri del-

l’ideologia di Sinistra. 

Occorre quindi affermare una 

volta per tutte, che, in generale, i 

ricchi non diventano tali perché 

prendono ai poveri, ma perché 

creano grandi benefici per l’intera 

comunità. I ricchi creano benefici 

per la società nel suo complesso e 

se questa società produce emar-

ginati le cause vanno ricercate in 

altri suoi meccanismi, a cui pe-

raltro si cerca di riparare, almeno 

in parte, con strumenti di pub-

blica assistenza. 

Ne consegue che la mentalità 

della “somma zero” danneggia le 

persone e danneggia la società. Il 

concetto non è solo sbagliato, ma 

ha anche ripercussioni negative 

su tutti i suoi seguaci e sulla so-

cietà nel suo complesso.  

In particolare, gli psicologi hanno 

osservato che l'idea di somma 

zero rappresenta una delle prin-

cipali fonti di invidia. Chiunque 

sia convinto che l'unico modo per 

arricchirsi sia quello di agire a 

spese degli altri sarà naturalmente 

portato a invidiare i ricchi e a 

provare risentimento per la loro 

prosperità. La mentalità a somma 

zero, inoltre, è alla base di quelle 

teorie socialiste che hanno pro-

dotto indicibili sofferenze per 

l'umanità nel corso di tutto il sex. 

XX. Bertolt Brecht, non a caso, 

non era solo un poeta: era anche 

un comunista che adorava Iosif 

Stalin. 

Chiunque creda che sia possibile 

arricchirsi solo a spese degli altri 

ha creato un ostacolo al proprio 

successo. Persone oneste convin-

te che i ricchi siano tutti dei ma-

scalzoni non si sforzeranno mai 

di migliorare il proprio stato. La 

fede nella somma zero opera co-

me una barriera psicologica in-

conscia alla creazione di ricchez-

za e le persone prive di scrupoli 

morali che pensano in termini di 

somma zero possono addirittura 

indirizzarsi alla criminalità, tant’è 

che in tutto il mondo le prigioni 

sono piene di gente che credeva 

di potersi arricchire solo a spese 

degli altri. 

I fatti ci raccontano una storia 

completamente diversa. I più 

grandi successi economici arriva-

no quando si capisce che, anziché 

danneggiare la società, tutti trag-

gono vantaggi dalle innovazioni 

portate.  

Di fronte a simili risultati di 

rilevanza collettiva a nulla impor-

ta se qualcuno si arricchisce, an-

che enormemente. Altrimenti di 

cosa si vuole parlare quando ci si 

fa la bocca piena di una parola 

come “Meritocrazia”? 

 

Al più si potrebbe pensare ad un 

tetto per la ricchezza, superata la 

qual soglia un magnate sia ob-

bligato a creare una fondazione 

benefica la cui attività sia pub-

blica, trasparente e periodicamen-

te certificata.  

 

 

 

 

 

John Forbes Nash e la  

Teoria dei Giochi 

 

 

 

 

 

https://www.ilgiornale.it/autore/rainer-zitelmann-160392.html
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

 

 

 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Vel-

tro
®
 rappresenta dal 2011 il ramo 

di attività filosofica del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi. 

Tale attività - di indirizzo dichia-

ratamente neoplatonico - si e-

strinseca con l’attività delle Cene 

Filosofiche
®
, con l’attribuzione 

annuale del Premio óPax Dantisô
®
 

per il Pensiero di Pace Univer-

sale, con il Premio di Poesia 

óFrate Ilaroô, anch’esso dedicato 

al tema della Pace Universale, e 

con questa Rubrica appositamen-

te dedicata. 
 

Che il Veltro 

sia sempre con noi! 

 

 

 

SCOPI PRINCIPALI DELLA 

DANTESCA COMPAGNIA 

DEL VELTRO 

 
Promuovere l’esegesi neoplatoni-

ca della Divina Commedia svi-

luppata dal CLSD.  

 

Studiare la filosofia politica della 

Pax Dantis
®
 e la sua attualizza-

zione nella Storia. 

 

 

 

 

DEMOCRAZIA (FALSA)  

E RELATIVISMO: 

UNA BOMBA A 

OROLOGERIA 
 

 

 

Il CENTRO LUNIGIANESE DI 

STUDI DANTESCHI conferma 

la propria massima adesione alla 

tradizione occidentale intesa nella 

sua matrice greco-romano-celti-

co-cristiana, la stessa esaltata dal 

padre Dante nel più grande poe-

ma dell’Umanità. 

 

Con ciò dichiara di non lasciarsi 

minimamente intimidire dalle ri-

dicole e variegate strategie messe 

in atto dai nemici della nostra 

civiltà e non cede di un millime-

tro intorno alla difesa dei propri 

valori, che ritiene assolutamente 

non negoziabili.  

 

Il CLSD, dunque, non si inginoc-

chia di fronte a nessuno e non ha 

nulla per cui debba chiedere scu-

sa o vergognarsi.  

 

Se c’è qualcuno che non è d’ac-

cordo, è lui a trovarsi nel posto 

sbagliato: si sposti. Noi, di certo, 

da qui non ci muoviamo. 

 

M. M.  
 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’AUSPICIO 

DELL’APERTURA DI 

NUOVE SEZIONI 

Il CLSD guarda avanti, proget-

tando il nuovo tempo da costruire 

e non subendo quello del Corona-

virus. 

Dopo la buona riuscita dei due 

DANTEDÌ (quello Istituzionale 

al 25 marzo e l’altro, Puntuale, di 

propria esclusiva creazione, al 4 

di aprile), per il CLSD è tempo di 

nuovi bilanci e nuovi progetti. 

Questo 2020 si era aperto con i 

migliori auspici: l’apertura a Ce-

falù, nella splendia Sicilia, di una 

Sezione della Dantesca Compa-

gnia del Veltro, ha dimostrato 

l’interesse che si registra ormai a 

livello nazionale verso le attività 

del CLSD. 

La strada è questa: RICHIEDETE a  

lunigianadantesca@libero.it 

le modalità di APERTURA DI UNA 

NUOVA SEZIONE DELLA DANTE-

SCA COMPAGNIA DEL VELTRO® 

NELLA VOSTRA CITTÀ. 

 

Definire le Regole della Città I-

deale atraverso la stesura di un 

Manifesto del Cittadino Ideale). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

mailto:lunigianadantesca@libero.it
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le vele 

de le nostre mondane operazioni 

e tornare a Dio.»  

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 

 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è il ramo di attività 

teologica del Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

L’attività editoriale di attinenza 

teologica del CLSD – non altri-

menti classificata – trova il suo 

spazio naturale su LD in questa 

rubrica, riservata espressamente 

alla Compagnia. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

DARE IL SEGNALE, 

NON SEGNARE LA FINE 
 

 

 

 

A furia di sentire pseudo in-

tellettuali che parlano di "fine 

della Cristianità", andremo a 

finire davvero male.  

 

Questi sono continui spot a favo-

re del nemico.  

 

Oggi un vero intellettuale deve 

DARE IL SEGNALE, non segnare 

la resa.  

 

Segnare la resa è arte dei vili, non 

dei filosofi. 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

NON PRAEVALEBUNT 
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V 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

DALLA “MORTE DI DIO” 

ALLA CERTEZZA DI DIO 
 

 

 

Fonte: 
https://emanueleseverino.com/2020/04/1

0/una - delle - questioni - filosofiche - del -

pensiero - contemporaneo - vasco - ursini/  

 

«Una delle questioni filosofiche 

del pensiero contemporaneo è la 

seguente: 

La figura di Dio, o dellôimmobile, 

¯ incompatibile con il ñdivenireò, 

che per lôintero pensiero filo-

sofico di ieri e di oggi ¯ lôevi-

denza suprema. Detto più chia-

ramente: se vi ¯ lôimmutabile non 

vi può essere il divenire. Per 

questo la filosofia contempora-

nea, soprattutto da Nietzsche in 

poi, deve dichiarare che ñDio ¯ 

mortoò, perch® altrimenti do-

vrebbe ammettere che il ñdi-

venireò non ¯ possibile. Ma se si 

vuole che il ñdivenireò (vocabolo 

con il quale si indica il passaggio 

delle cose dallôessere al nulla e 

viceversa) rimanga la fede su-

prema dellôOccidente, bisogna 

dichiarare che ñDio ¯ mortoò, 

cio¯ bisogna ñliberarsi di Dioò». 

 

La posizione in merito alla co-

siddetta “morte di Dio” (più 

precisamente: “deicidio”, nel sen-

so preciso del “parricidio” ordito 

da Platone nei confronti di Par-

menide) è molto discutibile. 

Infatti, è davvero lecito porsi il 

problema del Divenire in riferi-

mento ad un assoluto che si in-

tende negare? E, al contrario, se 

si ammette l’esistenza di un Ente 

supremo a cui ogni cosa può es-

sere ricondotta, perché mai il di-

venire dovrebbe rappresentare un 

problema? Non è forse stato Ari-

stotele a scrivere che «se non ci 

fosse nulla di eterno, non po-

trebbe esserci neppure il Dive-

nire» (Metafisica, III 4, 999, b 5-

8)? E non è forse vero che senza 

l’assoluto non esiste il relativo, 

come bene insegna la stessa Teo-

ria della Relatività con l’inva-

rianza della velocità della luce e 

la varianza delle grandezze fon-

damentali in funzione della velo-

cità dell’osservatore?  

Ebbene, Severino riprende certa-

mente questo principio fonda-

mentale, ma al posto di Dio col-

loca nel suo sistema di pensiero 

l’eternità degli Enti quale loro 

proprietà intrinseca. Con ciò Se-

verino supera Nietzsche e ritrova 

la Metafisica come essenza del 

pensiero filosofico.   

Tuttavia, parlare di eternità degli 

Enti o parlare di un Assoluto a 

cui tutto il relativo si riconduce, 

non significa forse guardare ad u-

na medesima realtà da prospettive 

diverse?  

Il Divenire è una precisa prero-

gativa della nostra dimensione 

fisica definita dalla matrice tem-

porale. Il tempo, infatti, sempre 

per Aristotele, è una determina-

zione del movimento: in un Uni-

verso immobile il tempo non e-

siste (la Fisica gli dà ragione) ed 

è questa, infatti, la condizione di 

Dio, il Motore Immobile, dunque 

l’Eterno.  

Ora, se è vero, come s’è detto, 

che non esiste il relativo senza 

l’assoluto, Dio è l’Assoluto che 

impone l’esistenza del Relativo. 

Il Divenire, perciò, non è affatto 

un problema, ma una naturale 

necessità della realtà fisica. Va da 

sé, in quest’ordine di idee, che 

l’esistenza del Relativo (cioè del-

la realtà fisica quale dominio del 

Divenire) si fa dimostrazione 

dell’esistenza necessaria dell’As-

soluto: Dio esiste necessari amen-

te.  

É l’esatto contrario di quanto si 

afferma nel brano oggetto di di-

scussione. 

In altri termini, il Divenire va 

accettato come evidenza innega-

bile della realtà fisica, la quale se 

esiste, non può che differire in tal 

modo dalla realtà divina. Da qui 

si desume in via immediata l’esi-

stenza necessaria di Dio, perché 

non potrebbe mai esistere da sé 

una realtà fisica, dato che il Re-

lativo necessita sempre dell’As-

soluto. 

Vale  allora la seguente similitu-

dine: come per Severino ogni en-

te troverà oltre l’orizzonte degli 

eventi la propria eternità natu-

rale, così il cristiano troverà in 

Dio la propria occasione di sal-

vezza.  

Orbene,  come si vede, la diffe-

renza che si pone tra le due pro-

spettive è puramente di ordine 

Morale. Trattiamo comunque di 

una questione non marginale: la 

Morale è prerogativa esclusiva di 

quel Cristianesimo che sia Kant, 

sia T. S. Eliot considerano di im-

portanza cruciale per il destino 

della Città dell’Uomo.  
 

M. M.  
 

 

 
Pitagora 

 

 
Parmende 

 

 
Platone 

 

 
 

Aristotele 
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VI 

DANTESCA 
 

LECTURA DANTIS 

LUNIGIANESE 
 

 

La partecipazione straordinaria 

del CLSD alle lecture dantis di 

EXTRARADIO.NET sono una 

bella opportunità che noi dob-

biamo a BRUNA CICALA in 

virtù della sua preziosa collabo-

razione con Piera Pistilli, diret-

tore artistico dell'emittente radio-

fonica e creatrice del format. 

Ormai da tempo Piera Pistilli ha 

avviato le lecture dantesche che 

impreziosiscono i palinsesti di 

Extraradio.net e il CLSD è par-

ticolarmente felice e onorato di 

offrire il proprio contributo. 

Le nostre lecture, peraltro, non si 

sovrappongono mai, ma corrono 

a margine, offrendo schemi inter-

pretativi che riflettono il percorso 

neoplatonico indicato dalla nostra 

"Nova Lectura Dantis" (1996) e 

completato dalla "Via Dantis"
®
 

(2006).  

Le lecture del CLSD, redatte da 

Mirco Manuguerra e portate in 

rete da Bruna Cicala, sono tese ad 

offrire preziosi collegamenti con  

numerosi elementi di studio set-

toriali come, ad esempio, il tema 

del viaggio di Dante a Parigi, il 

rapporto tra Dante e Giotto, il 

tema della Povertà in San Fran-

cesco d'Assisi, il segreto degli 

Stemmi dei Malaspina, le basi 

trobadoriche della filosofia della 

Pax Dantis
®
, la determinazione 

enogastronomica della Tavola di 

Dante, la soluzione degli enigmi 

della Profezia del Veltro e della 

datazione del Viaggio, e cento al-

tri argomenti ancora. Insomma, 

occasioni di riflessioni speciali-

stiche rese agevoli da ascoltare.  

Per ogni approfondimento si ri-

manda alle pagine del sito uf-

ficiale del CLSD  

www.lunigianadantesca.it 

dove si può trovare la migliore 

bibliografia prodotta in oltre ven-

t'anni di studi, in buona parte sca-

ricabile in formato pdf. 

  

 

INFERNO XIX 
 

DANTE E LA CHIESA 
 

 
 

In questo secondo Canto del 

soggiorno di Dante in Malebolge 

troviamo per la prima volta no-

minati dei Papi, ben tre: Niccolò 

III, Bonifacio VIII e Clemente V. 

Dante aveva già accennato alla 

presenza di papi nell’Inferno: lo 

aveva fatto nel Canto VII, ma 

senza fare nome alcuno. 

La materia è sempre stato l’ar-

gomento più ghiotto per gli an-

ticlericali in servizio permanente 

effettivo, ma noi del Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi 

vogliamo dire chiaramente che la 

Divina Commedia non finisce 

nell’Inferno e se si volesse pro-

vare a salire un po’ più su, l’e-

lenco dei Papi – per non parlare 

poi dei Santi – si farebbe ben più 

consistente. 

L’esercizio di fermarsi al solo 

Inferno è ormai diffusissimo an-

che tra gli artisti: ma son tutti 

buoni a fermarsi presso Paolo e 

Francesca, Ulisse o il Conte Ugo-

lino… Ci si provi a confrontare 

con San Francesco, con San Do-

menico, con i grandi Padri della 

Chiesa, se si è davvero capaci. 

L’argomento del nostro inter-

vento per questo Canto XIX del-

l’Inferno è dunque la difesa della 

Chiesa: Dante – lo sappiamo bene 

dalla stessa Monarchia – sviluppa 

una filosofia di Pace Universale 

(che noi chiamiamo Pax Dantis) 

fondata sull’idea del mondo come 

un’unica nazione e sorretto da 

due massimi Pontifex: il Papa e 

l’Imperatore. 

É ben chiaro, dunque, e noi non 

mancheremo mai di rimarcarlo, 

che quando si parla di Papa si 

parla non solo di Cristianesimo: 

si parla specificamente di Cattoli-

cesimo e se Dante pone un papa 

all’Inferno non lo fa certo per una 

condanna della Chiesa, ma per 

condannare l’uomo-papa che ha 

sbagliato. 

Dante non accetta la mancanza di 

onestà da parte di coloro che 

detengono la responsabilità della 

Storia e ciò vale anche per gli 

imperatori, non solo per i papi. 

Resta solo il nodo dell’eresia: sul 

conclave non aleggia forse lo Spi-

rito Santo? Come può, dunque, lo 

Spirito di Dio orientare l’appog-

gio di un nome che cadrà nel-

l’errore? 

Ebbene, su “Avvenire” del 13 

marzo 2013 fu pubblicata un’in-

teressantissima risposta che l’al-

lora Cardinale Joseph Ratzinger 

diede nel 1997 a chi lo inter-

rogava giusto in proposito.  

Ratzinger, così  rispose: «Non 

direi […] che sia lo Spirito Santo 

a sceglierlo [il Papa, N.d.R] […] 

lo Spirito Santo non prende 

esattamente il controllo della 

questione, ma piuttosto, da quel 

buon educatore che è, ci lascia 

molto spazio, molta libertà, senza 

pienamente abbandonarci. […] Ci 

sono troppi esempi di Papi che 

evidentemente lo Spirito Santo 

non avrebbe scelto». 

Ecco dunque che Dante non può 

essere accusato di eresia alcuna. 

Non a caso Paolo VI, Santo, nei 

suoi Insegnamenti del 31 gennaio 

del 1966 scriveva che «Il sommo 

poeta è onore della Chiesa» e 

ancor prima, il 7 dicembre del 

1965, ultima sessione pubblica 

del Concilio Ecumenico Vaticano 

II, correndo l’anno del VII cente-

nario della nascita di Dante, così 

si rivolgeva con Lettera Aposto-

lica a tutti i cardinali intervenuti: 

«Quelli poi che sono più dotati 

(...) abbiano in mano giorno e 

notte una copia della Divina 

Commedia, sublime capolavoro». 

Non solo: nella Epigrafe dedica-

toria dell'edizione della Divina 

Commedia da lui stesso edita per 

dono personale ai medesimi Padri 

Conciliari, il futuro Paolo VI in-

dicò Dante come “poeta ecume-

nico”. 

Ecco, questa è l’eredità dei Santi 

e dei giganti. Degli altri, dei finti 

illuminati che strumentalizzano 

Inf XIX per le loro insulse mire 

ideologiche, non sappiamo che 

dirne, né tantomeno che farcene.  

http://extraradio.net/?fbclid=IwAR0F2LQZqVK3Gfgcr9OTPS5pj-OPsRIH-bZzFellz8RvrZhK8MT8NePgsX4
http://extraradio.net/?fbclid=IwAR31y2c9PHTqe2viG4yAxytYiAaETljxF59KLHU79BAZPfbNbNGtKarR60E
https://l.facebook.com/l.php?u=http%3A%2F%2Fwww.lunigianadantesca.it%2F%3Ffbclid%3DIwAR02dKjLBPrbxMjILRviPpSJSMdra_SQxTvHhjlidkJ0JgsLE6tyVDnbvU8&h=AT09890syw5fGoSkOSjk_vumYq3DhVTjBB73UUoZRlzbc-nugXwABj1uIqkY_pafBpu1rR3JJVvnwc7Nsk6WOSwrm1hMhLWyKZR2ctBZ8uuy29nvk3S3lDhDkmXWjFslV8V_YSS4UzCwyne1mEEgH5Nlobl0Y68fkA
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INFERNO XX 
 

IL PLENILUNIO DELLA 

DATAZIONE  
 

 
 

In questo Canto XX della prima 

Canzòn il Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi si sofferma in 

particolare sugli ultimi versi, i 

quali segnano la gran fretta che 

Virgilio usa spesso mettere a 

Dante: 

 

Ma vienne omai, ch® gi¨ tiene ôl 

confine  

dôamendue li emisperi e tocca 

lôonda 

 sotto Sobilia Caino e le spine;  

e già iernotte fu la luna tonda:  

ben ten deô ricordar, ché non ti 

nocque  

 alcuna volta per la selva fonda».  

 

Si tratta di un accenno temporale 

dall’importanza cruciale: la Luna 

(indicata come Caino che trascina 

il suo fascio di spine, secondo la 

mitologica interpretazione medie-

vale delle macchie lunari) è ormai 

all'orizzonte (“tiene 'l confine d'a-

mendue li esmisperi”) e sta per 

tramontare sotto Siviglia (“Sobi-

lia”). Sono circa le sei e mezza 

del mattino. 

Virgilio approfitta dell’occasione 

astronomica per ricordare a Dante 

di come la Luna fosse piena il 

giorno precedente, fatto che non 

gli nocque nella “selva oscura”,  

ma che, anzi, gli permise di 

fuggire da quella morsa mortale. 

 

Ma era davvero il plenilunio 

quello descritto dal Vate latino?  

La domanda è fondamentale, per-

ché dalla risposta dipende l’esatta 

datazione del Viaggio, cioè la 

determinazione del momento 

esatto in cui Dante immagina di 

uscire dalla “selva oscura” e 

iniziare così l’avventura descritta 

dal Poema. 

Mirco Manuguerra,  presidente e 

fondatore del Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi,  tenendo ben 

conto del riferimento di questo 

Canto XX dell’Inferno, per la 

datazione del Viaggio ha propo-

sto fin dal 1994 una soluzione al 

tempo stesso astronomica, filo-

logica e teologica. 

Sappiamo che il Viaggio della 

Divina Commedia dura 7 giorni, 

esattamente quanto ci volle a Dio, 

secondo tradizione, per la Crea-

zione del Mondo. Sappiamo pure 

che la Settimana Santa nel 1300 

andava dal 4 al di 10 aprile. 

L’idea di Manuguerra è che al 

termine del Poema, con la Visio 

Dei, Dante, Campione dell’U-

manità, celebra alla perfezione il 

trionfo dell'Uomo nel giorno del-

l'anniversario del trionfo di Dio.  

Dante, quindi, esce dalla “selva 

oscura” alle prime luci dell’alba 

del 4 di aprile del 1300. 

La dimostrazione sta tutta nello 

stilema della “Luna tonda” di cui 

al verso 127 di questo Canto XX 

dell’Inferno: la parola “tonda”  

come si apprende alla voce in 

Enciclopedia Dantesca vale sem-

pre e soltanto come ‘appros-

simativamente circolare’. “Ton-

da” – per intenderci – è un’aran-

cia, non una sfera.  

Dunque, quando Virgilio dice  “E 

già iernotte fu la Luna tonda”  

non parla del plenilunio, ancora 

da venire: il plenilunio, cioè il 

momento in cui la Luna è per-

fettamente piena, cioè perfetta-

mente circolare, si verificò il 

giorno 5, per cui quando Dante 

fuggiva dalla selva oscura si era 

al giorno precedente, per l’ap-

punto il 4 di aprile del 1300. 

Ecco perché Virgilio ha sempre 

una gran fretta: perchè lui ha la 

responsabilità di consegnare il 

suo assistito a Beatrice in tempo 

utile per il fatale appuntamento 

con la Visio Dei un evento che 

poteva avere luogo solo ed esclu-

sivamente nel giorno della SS. 

Pasqua. 

In forza di questa teoria rivo-

luzionaria il Centro Lunigianese 

di Studi Danteschi ha restituito al 

poema massimo della Cristianità 

quel trionfo della Pasqua (massi-

ma festività cristiana) che, di 

fatto, gli era sempre stato negato.  

Va da sé che il Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi, ade-

rendo alla proposta di istituire il 

Dantedì, aveva proposto come 

data il 4 di aprile. Se, infatti, 

come in uso, si fa uscire Dante 

dalla "selva oscura" al giorno 25 

marzo, è chiaro che la Pasqua 

sparisce del tutto dall’orizzonte 

del Poema, mentre se lo si fa 

uscire - come altri vogliono - l'8 

di aprile, Venerdì Santo nel 1300,  

la Pasqua la si festeggia in 

inferno,   il che è quasi peggio…  

Ogni anno, dunque, il Centro 

Lunigianese di Studi Danteschi 

onora senz’altro il Dantedì 

Istituzionale, fissato dai parruc-

coni accademici al 25 di marzo, 

ma ha istituito motu proprio un 

DANTEDI’ PUNTUALE esteso al-

l’intera Settimana Santa del 1300: 

una finestra celebrativa, cioè, che 

va dal 4 al 10 di aprile di ogni 

anno in cui raccogliere i con-

tributi da studiosi di tutto il mon-

do.  

I contributi del Dantedì Puntuale 

di quest’anno hanno già prodotto 

un numero speciale del nostro 

bollettino elettronico mensile, di 

“Lunigiana Dantesca”, di ben 110 

pagine.  

 
CHE IL VELTRO SIA SEMPRE CON 

NOI.  
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/Caino
https://it.wikipedia.org/wiki/Orizzonte
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INFERNO XXI 
 

LA MENZOGNA DI 

MALACODA 

 

 
 

Il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi dedica questa lectura 

alla cara Bruna Cicala, augu-

randole una pronta guarigione per 

l’incidente occorsogli e ringrazia 

la prof. Piera Pistilli che legge in 

sua vece. 

Abbiamo visto la settimana 

scorsa, al Canto XX dell’Inferno, 

che esiste una precisa indicazione 

astronomica da porre alla base 

della corretta datazione del Viag-

gio: il primo plenilunio di Pri-

mavera. Dante esce, dunque, 

dalla selva oscura il giorno 4 di 

aprile del 1300 per ritrovarsi al 

settimo giorno di viaggio, cioè 

alla data della Pasqua, 10 di 

aprile, nella gloria assoluta della 

Visio Dei. Tutta l’esperienza della 

Divina Commedia si svolge 

quindi nell’arco della Settimana 

Santa: dal lunedì 4 alla domenica 

10 di aprile del 1300. 

Ebbene, in questo successivo 

Canto XXI c’è un altro elemento 

inerente la datazione del Viaggio, 

ma del tutto fuorviante. Si tratta 

di una indicazione di Malacoda, 

che è il «duca» della Frode 

esattamente come Virgilio è il 

«duca» della Ragione. Ecco le 

parole fallaci del gran démone: 

 

Ier, più oltre cinquôore che que-

stôotta,  

mille dugento con sessanta sei  

anni compié che qui la via fu 

rotta. 
 

Facendo riferimento all’anniver-

sario della frana lungo il percorso 

delle Malebolge causata dal 

terremoto seguito alla morte del 

Cristo sulla Croce, Malacoda fa 

un chiaro riferimento al Venerdì 

Santo. Intento manifesto del 

diavolo è ingannare Virgilio sui 

tempi: se era trascorso il Venerdì 

Santo, si era ormai a ridosso della 

Pasqua, per cui non c’era più mo-

do di giungere puntuali all’ap-

puntamento fatale della Visio Dei. 

In tutti i modi i custodi dell’In-

ferno cercano di dissuadere il 

Vate latino dall’assistere Dante 

nel suo cammino verso le altezze 

divine. Poco dopo, con la sua 

decina di diavoli, cercherà addi-

rittura di condurre i due pellegrini 

in una trappola infernale.  
 

Virgilio, in realtà, non si preoc-

cupa affatto delle parole del ma-

lefico personaggio, tanto che 

manco gli risponde: lui non aveva 

bisogno di alcuna indicazione 

temporale – infatti per nulla ri-

chiesta – ed era concentratissimo 

nella ricerca di quale fosse la 

strada da seguire. 
 

Ebbene, il mancato riscontro di 

Virgilio – sempre preso da una 

gran fretta perché non poteva far 

perdere a Dante l’appuntamento 

della Visio Dei, possibile solo per 

il giorno della Pasqua – ha 

ingannato intere generazioni di 

commentatori, i quali, prendendo 

per buone le parole del Principe 

della Frode, hanno sposato la tesi 

dell’uscita di Dante dalla selva 

oscura alle prime luci dell’aurora 

dell’8 di aprile del 1300, per 

l’appunto il Venerdì Santo. Ma 

così si farebbe “celebrare” la Pa-

squa nell’Inferno, il che è assurdo 

nell’impianto dottrinale della Di-

vina Commedia.  

L’altra tesi canonica – i radio-

ascoltatori ricorderanno – è 

quella del 25 di marzo, inizio del 

nuovo anno per la sola città di 

Firenze, una data che vale ad 

estromettere del tutto la Pasqua 

cristiana dal poema massimo 

della Cristianità. Come c’era da 

aspettarsi, alla fine – nella 

determinazione del Dantedì – ha 

prevalso proprio quest’ultima 

ipotesi. Il Centro Lunigianese di 

Studi Danteschi ha perciò deciso 

di onorare ogni anno il Dantedì 

Istituzionale al 25 di marzo, ma 

gli ha aggiunto un Dantedì 

Puntuale al 4 di aprile esteso 

all’intera settimana santa del 

1300, dunque una vera e propria 

sette-giorni celebrativa che va 

dal 4 al 10 di aprile di ogni anno. 

In conclusione di questo XXI 

Canto dell’Inferno è bello osser-

vare come sia lo stesso Dante qui 

a divertirsi parecchio: è lui, in-

fatti, che “froda” l’intera critica 

fuorviandola con un’abilità vera-

mente satanica, ed è sempre lui, 

alla fine del componimento, che 

destina uno sconcio segnale a tut-

ti coloro che hanno prestato fede 

alla parole del demonio.  

É proprio il caso di dirlo: Diavolo 

d’un Dante!  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

https://www.youtube.com/watch?v=uY

5pw3s7G-M 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

https://www.youtube.com/watch?v=uY5pw3s7G-M
https://www.youtube.com/watch?v=uY5pw3s7G-M
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INFERNO XXII 
 

DANTE CUOCO E 

NAVIGATORE 
 

Già un passo del Canto pre-

cedente, il XXI dell’Inferno, ci 

aveva informati della straor-

dinaria attenzione che Dante ri-

serva ad ogni aspetto della vita. 

Parlando infatti dell’arte dei 

diavoli ti mantenere nella pece 

bollente gli spiriti dei Barattieri, 

dice:  

 

Non altrimenti i cuoci aô lor 

vassalli  

fanno attuffare in mezzo la 

caldaia  

la carne con li uncin, perché non 

galli 

 

Dante sa dell’arte del cuoco che 

per fare un ottimo bollito tiene i 

pezzi di carne sotto la superficie 

dell’acqua bollente affinché cuo-

ciano uniformemente. 

Non sono notizie che il poeta 

inserisce nelle sue rime per far 

sfoggio di una pedante erudi-

zione: sono tutti elementi di 

sapienza tratti dalla sua diretta ed 

attentissima esperienza di vita. 

E se si vuole indagare l’argo-

mento della tavola di Dante, si 

devono cercare giusto quei 

riferimenti che possono essere 

detti per l’appunto culinari. Qui 

nel Canto XXII a nulla vale, per 

esempio, una citazione della 

zanna di Ciriatto come quella di 

un “porco”: il cinghiale non sarà 

mai, solo per questo, un elemento 

irrinunciabile della tavola di 

Dante. In verità questo è vera-

mente un pessimo modo di fare 

esegesi dantesca, anche se pur-

troppo è stata la regola, prima che 

il Centro Lunigianese di Studi 

Danteschi abbia deciso di rico-

struire il Menu di Dante. Ciò che 

contano sono le preferenze del 

poeta, non le citazioni di elementi 

commestibili sparsi per l’opera 

omnia.  

Dalle nostre ricerche è uscito un 

poeta capace di adattarsi ad ogni 

situazione, come vuole il motto 

“in chiesa con i santi e in taverna 

coi ghiottoni” che leggiamo 

proprio in questo Canto, un uomo 

sempre rispettoso in ogni casa e 

in ogni situazione, come vuole la 

testimonianza autorevole del 

Boccaccio, il cui padre, Ser Boc-

caccino, fu un grande amico del-

l’Alighieri, ma le preferenze di 

Dante erano senz’altro per una 

cucina semplice e per una dieta 

essenzialmente vegetariana; il 

poeta, infatti, usa spesso l’argo-

mento della “vendetta delle carni 

mangiate” per dispregiare il pec-

cato della gola e con lui trionfano 

le bruschette, le insalate miste, le 

torte d’erbe e le zuppe di verdura; 

pare, inoltre, avesse una 

particolare predisposizione per i 

funghi e per la frutta, soprattutto 

per le mele. 

Potrebbe avere apprezzato il 

bollito, data l’attenzione che pone 

sull’arte specifica proprio qui, nel 

XXII dell’Inferno, ma è sicura-

mente una eccezione. 

Un altro particolare di grande 

dettaglio che si coglie in questo 

canto è quello dei delfini, di cui 

Dante dice che ai marinai fanno 

segno “con l’arco della schiena”: 

ci pare una chiara indicazione di 

una esperienza di navigazione del 

poeta, il quale non può che avere 

visto con i propri occhi i salti di 

quei mammiferi marini.  

Quand’è che Dante ha potuto 

viaggiare via mare? Come vedre-

mo in dettaglio nel Purgatorio, lo 

ha fatto secondo la testimonianza 

da lui resa al Canto III, quando 

cita il tragitto che va da Lerici, 

cittadina marinara posta all’e-

strema periferia ligure di Levante, 

fino a La Turbie, località della 

Costa Azzurra dove si trova il 

Trofeo delle Alpi, il tempio che 

Augusto fece erigere a suggello 

della pace definitiva raggiunta 

con la Gallia.  

Quello da Lerici e La Turbie è il 

tragitto che Dante fece per nave 

quando mosse alla volta della 

Francia. Era il 1314, era il tempo 

del conclave in cattività e Dante, 

esattamente come con l’impe-

ratore Arrigo VII quando discese 

in Italia, doveva esserci. Dante, 

grandissimo testimone della Sto-

ria, doveva esserci sempre. È il 

tempo della celebre Epistola ai 

Cardinali. 

Da lì a visitare la Sorbona a 

Parigi, dove l’amico ser Boccac-

cino, attivo mercante, era pra-

ticamente di casa, era cosa sem-

plice e naturale. In più occasioni 

Dante e i suoi testimoni, Boccac-

cio in testa, parlano della sua 

presenza tra i sapienti della mag-

giore università del tempo. Non è 

leggenda: è pura verità.  

Anche su questo argomento il 

Centro Lunigianese di Studi Dan-

teschi ha scritto pagine che pos-

sono essere date per decisive.  

In breve, Dante raggiunse Parigi 

seguendo quella che possiamo 

chiamare la “via dei tre fiumi”: il 

Rodano fino a Lione, la Saonne 

fino a Digione e infine la Senna 

fino all’attuale capitale di Fran-

cia. 

Sia circa la Tavola di Dante, sia 

intorno al suo Viaggio a Parigi si 

può apprendere in dettaglio con-

sultando il sito ufficiale 

 

www.lunigianadantesca.it 
 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 
 
https://www.youtube.com/watch?v

=yIRHqklp_8A  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

https://www.youtube.com/watch?v=yIRHqklp_8A
https://www.youtube.com/watch?v=yIRHqklp_8A
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INFERNO XXIII 
 

L’IPOCRISIA, OVVERO IL 

TERRENO FERTILE DEL 

TRADIMENTO 

 

 
 

Il XXIII è il Canto degli Ipocriti, 

al centro del quale sta in eterno 

Càifa, il capo del Sinedrio, colui 

che volle fermamente la con-

danna di Gesù alla crocifissione.  

Non è un ingannatore: è un 

ipocrita maledetto, ma la sua 

memoria porta alla mente un 

traditore vero: Giuda, di cui 

apprenderemo nell’ultimo canto 

dell’Inferno, il XXXIV. Ma dato 

che laggiù, nella scena finale 

della prima Cantica, avremo ben 

altro di cui parlare (precisamente 

diremo della Fisica di Dante), il 

tema inerente Giuda – che sta 

maciullato in eterno tra le fauci di 

Lucifero assieme a Cassio e 

Bruto, i peggiori esempi di tra-

ditori della Storia - lo discu-

teremo proprio in questa sede, nel 

campo del XXIII Canto dell' 

Inferno.  

La riflessione che il Centro Lu-

nigianese di Studi Danteschi 

intende proporre agli ascoltatori 

di Extraradio.net è precisamente 

la seguente: per quale motivo un 

personaggio come Giuda, il cui 

ruolo è assolutamente funzionale 

alla gloria del Cristo risorto, è 

condannato senza alcuna atte-

nuante e con il massimo dell’in-

famia?  

Allo stesso modo, per quale mo-

tivo un personaggio come Ulisse 

fu sempre considerato dai romani 

un empio, quando proprio da lui 

dipese la vittoria dei greci su 

Troia e perciò la fuga di Enea, il 

grande fondatore di quella Città 

Eterna che è detentrice delle due 

cattedre massime, quella dei 

successori di Cesare e di Pietro?  

Come mai, insomma, a questi 

grandi strumenti del Fato non 

viene riconosciuta l’importanza 

di un ruolo comunque decisivo 

nel progetto provvidenziale di 

Dio?  

La risposta è altamente sapien-

ziale: costoro hanno tradito senza 

sapere. Sia Giuda che Ulisse han-

no tradito non per eroismo, ma 

rispettivamente per pochezza e 

per perfidia. Loro non immagi-

navano affatto le gigantesche 

conseguenze delle loro gesta, 

dunque non possono vantare al-

cun merito, non possono preten-

dere di condividere neppure una 

scintilla della gloria immensa che 

da quelle stesse gesta è scaturita.  

Ulisse e Giuda, inconsapevoli 

servitori del Fato, sono traditori e 

basta. Verso chi si fida Giuda, 

verso chi non si fida Ulisse, se-

condo la puntualissima distin-

zione che Dante fa nel profondo 

Infeno.  

Ed entrambi, sia Giuda che U-

lisse, sono stati entrambi mossi 

da una sovrana Ipocrisia: quella 

di Caifa, capo del Sinedrio giu-

daico, simbolo di Vendetta che 

non conosce Perdono, e quella di 

Agamennone, comandante dei 

greci, popolo dissoluto che si 

dichiara offeso dalla scelta di 

Elena.  

La morale è chiarissima: chi ha 

tradito con disonore lo potrebbe 

sempre fare una seconda volta. 

Ecco perché in Dante per costoro 

l’unico guadagno è l’onta eterna. 

Non una damnatio memoriae: 

tutt’altro: una memoria eterna 

esposta al disprezzo dell’intera 

umanità.  

Va qui rilevato il fatto, in un'e-

poca di pazzo relativismo come 

quella di oggi, che si è cercato 

ultimamente di esaltare il ruolo 

fatidico di un personaggio spre-

gevole come Giuda esaltando le 

sorti di uno scritto apocrifo come 

il suo preteso Vangelo. Una con-

ferma in più della corretta scelta 

dei Padri della Chiesa di assu-

mere come testi sacri i soli tre 

sinottici con in più il sapienziale 

di Giovanni.   

Di Ulisse, ovviamente, parleremo 

ancora a fondo a proposito del 

suo ultimo viaggio, nel Canto 

XXVI dell’ Inferno.  

Ma già molto bene queste due 

figure, Ulisse e Giuda, sono 

idealmente introdotte da un Caifa 

crocifisso a terra e calpestato in 

eterno dalle schiere appesantite 

dal piombo degli ipocriti.  

Caifa, infatti, vedendo in Gesù, 

uomo di pace, un finto re dei 

giudei, un impostore che dovesse 

essere messo in croce, lui, vero re 

degli ipocriti, fa la stessa fine, ma 

nell’orizzontale del suolo 

malefico dell'inferno, non nella 

verticalità di una croce salvifica 

che innalza l’anima al cielo. Caifa 

è inchiodato a terra proprio come 

Cristo in croce.  

Ma non è tutto: questa lettura 

permette di affondare l'analisi 

nelle radici profonde del concetto 

basilare del libero arbitrio.  

Noi non dobbiamo affatto im-

maginare Ulisse e Giuda come 

strumenti del progetto di Dio nel 

senso letterale del termine. Cia-

scun uomo possiede piena libertà. 

La Provvidenza ha creato sem-

plicemente le condizioni perché 

la Storia si avverasse: è l'uomo 

debole, l'uomo perfido, ad avere 

fatto tutto da sé.  

Bene si comprende che se ogni 

uomo fosse strumento diretto 

nelle mani di Dio non avrebbe 

alcun senso parlare né di Eroi, né 

di Empi. Non avrebbe alcun sen-

so parlare né di Meriti, né di 

Colpe. Tutto sarebbe soltanto un 

grande videogioco creato da Dio.  

È su questo preciso principio, 

assoluto e generale, è su questa 

convinzione massima, che si 

struttura interamente il più grande 

poema che sia mai stato scritto. 

Anch'esso assoluto e insupe-

rabile, proprio come la Dottrina 

cristiana.  
 

CHE IL VELTRO SIA SEMPRE CON 
NOI.  

 

 

 
 

https://www.youtube.com/watch?v=ghh

JoDo1bSI 

 

 

 

https://www.youtube.com/watch?v=ghhJoDo1bSI
https://www.youtube.com/watch?v=ghhJoDo1bSI
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LA DIVINA COMMEDIA IN 

VERNACOLO SPEZZINO 

 

 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 
 

 
 

Inferno II 

Le tre Sante Donne 

Pietro Paolo Paita 

Stazione Ii della Via Dantis® 

CANTADA SEGONDA 

 

[A segonda cantada dea prima 

parte - che la sèrva da 'ntro-

d ssion aa prima parte de 'sto 

libro - onde 'r poèta i 'conta com'i 

ha 'ntopà Vergì, ch'i l'ha fato 

quetae con de dighe che la gh'ea 

trèi dòne ch'i se proc pavo de l  

'n celo] 

 

O giorno i s'en andava, e sorve 

aa tèra/ 

i andavo a 'reposasse finarmente/  

tüti quei ch'i ghe viva, e me pe' a 

guèra/ 

 

a partivo a conbate no co' e gen-

te/  

ma co' 'r camin e anca co' a pie-

tà/ 

com' a ve conteò tegnindo a men-

te./ 

 

O Müse o àoto 'ngegno, mié 'n pò 

'n sa,/ 

o penseo, che t'è scrito e me vi-

sion,/ 

a vedeemo se te l'èi snaià./ 

 

A ghe fao, «digo Poeta, sacra-

non,/  

s'a te vègno adaré prèva a pen-

sae/  

se de vegnie lazϞ con te a son 

bon./ 

 

Te t'è 'ito de Sìrvio che se pae/ 

quand'i ea anca vivo i s'en è andà 

pao pao/  

donde n' se mèa, daveo, no co' 'r 

pensae./ 

 

Se donca, che ne conpatissa 'r 

mao»/ 

- pensando ae c¸se ch'̄ vegnϞ 

dereo -/ 

«de lassàghelo andae i se l'̄ avϞ 

a cao/ 

 

la paa deviso a quei che gh'ha 

servèo/  

che 'nt'o celo 'Npirèo i l'han no-

minà/ 

er pae de Roma 'n sücio e do se 

'npeo:/ 

 

che tüti doi, dizemo a veità,/ 

i han deciso ch'i füsso o santo 

lègo/ 

ond' i 'redi der primo Peo re-

gneà./ 

 

'Nte quer viagio, ch'i ne l'è sta 'n 

zègo,/ 

dee còse i ha 'npaà che 'r pe-

lisson/  

da Papa e 'nca a vitòia i ne gh'i 

nego./ 

 

E dòpo gh'è 'ndà er Vaso da 

'lession/ 

per portaghe 'r confòrto a quela 

fe/ 

che che ghe creda i trèva a 

sarvassion/. 

 

Ma perché a ghe doveai vegnie 

anca me?/ 

Me a ne son 'Nèa e manco Paolo 

'̧i die/  

e ch'a sio degno manco voi a 'r 

credé./ 

 

Perché se me a decido de vegnie/ 

a résego de fae na belinà./ 

Pénsaghe te, che me a ne sò 

capie»./ 

  

E come ün, che quer ch'i fava 

'nzà,/ 

i ne lo vè ciü fae, ma i gh'a-

repensa/ 

e i se tia 'ndaré tüto anfotà,/ 

 

cossì me ho fato 'n quela còsta 

sensa/ 

lüze e a son de pensaghe ho fato 

fito/  

a pèrde 'nte l'enpresa anca a 

passiensa./ 

 

 

«Se me ho capì ben cose t'è 'ito» -

/ 

la m'ha 'respòsto der grand'òmo 

l'ónbea/ 

- «l'ànema toa la ne vaa manco 'n 

cito;/ 

 

perché l'è come se la füsse 

'ngonbra/  

daa virtà che dar ben te t'aretii/  

com'i fa er cavalo quande i 

onbra./ 

 

Ma perché daa paüa te t'arepii/ 

a te di¸ perch® me a son vegnϞ/ 

e cos'i han 'ito quande me a sor-

tii/ 

 

dond'a eo, per vegnie da te chi 

zü./ 

Na dòna m'ha ciamà beata e 

bèla/ 
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tanto ch'ho ho fato quer che le 

l'ha 'ossϞ./ 

 

I se oci i lüzivo ciü che a stela,/ 

e l'ha scomensà a die parlando 

cian/ 

che la paeva 'n àngeo co' a 

gonèla:/ 

 

"Oh ànema gaibà d'en mantovan/ 

ch'ar mondo te t'̄i cognossϞ 

anc'anchè/  

e ar mondo fin ch'i gh'è i te 

congossean,/ 

 

en me amigo, che de ciü ne se pè/ 

ent'o desèrto i è armaso 'npela-

gà,/ 

daa petachina i sta tornando 

'ndré;/ 

 

e a gh'ho paüa ch'i è tanto sgo-

mentà/ 

ch'a son sta tròpo a daghe 'n 

agiütin/ 

com'i dizo quei che 'nt'o celo i 

sta./ 

 

Smèvete e con parlàndoghe a 

modin/  

fa 'n manea ch'i cont³nua anca a 

canpae/ 

siché anca me a me scanpo 'n 

poghetin./ 

 

Me a son Beatrice ch'a te fago 

andae/ 

a son vegnϞ da 'n lègo tanto bèo/ 

perché me a ghe vòi ben, t'er pè 

züae./ 

 

Quande a saò denansi ar patron 

meo/ 

ci¿ de na v¸ta a te lode¸ con l¿ò./ 

Pòi l'è sta sita e me a ghe fao: 

ñDaveo/ 

 

l'è solo gràssie, o dòna, ae te 

vertϞ/ 

se a rassa ¿mana l'è sens'àotro a 

mèi/ 

do remanente che la gh'̄ lazϞ,/ 

 

e a 'dimàndita toa a me la pio a 

chèe,/ 

e a ne stago 'nt'a pèle, ma 

veamente/ 

ne sèrva adimandalo per piazee./ 

 

Ma dime 'n poô, perché ne te dè a 

mente/ 

de chinae zü chi drento a 'sta 

prezon/ 

de quer gran sito ond'i eno e 

brave gente?ò/ 

 

"Visto che te te vè savee a razon/ 

sensa tanti descorsi a te diò/  

perché a ne gh'ho paüa chi, 

sacranon./ 

 

Mia avee paüa sortanto de 

quarcò/ 

che la pè fate mao, do rema-

nente,/ 

s'i ne te fan paüa, del'àotre no./ 

 

Grassie a Dio me a son fata 

propiamente/ 

'nte na manea che che a vòstra 

despeassion/ 

la ne me toca, e 'r fègo i n' me fa 

gnente./ 

 

Na fémena gaibà la gh'ha 'r 

magon/ 

lassϞ 'nt'o celo pe' 'sta stranbaia/ 

ch'i la giϞdica mao anca i ca-

porion./ 

 

Sta dòna l'ha mandà a ciamae a 

Lessia/ 

dizéndoghe ï óO te s¯rvo i t'ha 

ciam¨/  

pròpio a te, a m'arcomando, sta a 

'ndae via!ô/ 

 

E le, che la ne pè sofrie a virtà/  

la s'è desbosticà e l'è vegnü li/ 

che co' a Rachèle a vècia a eo 

assetà./ 

 

La me fa diza: óBeatrice, mi'/ 

perché quel'òmo ne t'er vè agiü-

tae/ 

che per te e gente grame i ha 

sborì?/ 

 

Ne te senti ch'i cianza d'angos-

sae/ 

ne te vedi che a mòrte ghe sta 

arente/ 

'nte na fiümaa ch'è ciü grande 

der mae?ô/ 

 

Ar mondo la ne gh'è mai sta dee 

gente/ 

ciü svèrte a lassae 'r gramo e 

ciapae 'r bèo/ 

de me quand'ho sentϞ, e a gh'ho 

'ato a mente:/ 

 

a son chin¨ chizϞ dar me sgab¯o/ 

beato e i te descorsi ho pià per 

bon/ 

ch'i onoo te e che i ha 'nt'o se 

servèo"./ 

 

Dòpo che la m'ha 'ito sta razon/ 

la s'è zià cianzendo e 'nca de ciü/ 

m'̄ vegnϞ v¸gia de piae o 

scürton./ 

 

E a son vegnϞ da te come le ha 

'ossϞ,/ 

da quer brüto animao a t'ho 

sarvà/ 

che montae 'r monte ne t'̄ ci¿ 

podϞ./ 

 

Cose gh'è donca? perché t'èi 

arenà,/ 

perché te gh'è tanta virtà 'nt'er 

chèe,/ 

perché ne t'è coragio e nobirtà/ 

 

visto che 'ste tr¯i d¸ne, dòne vee/ 

de te i se preòcüpo 'nt'o celo/ 

e e me paòle i eno anca sin-

cee?»./ 

 

E come i fiorelin 'nmentre gh'è o 

zeo/ 

de nòte i eno sarà ma quande o 

so/ 

i i scàoda i s'arepio come 'n ba-

cèo,/ 

 

cossì ho fato anca me, e dao 

tananò/ 

ch'a eo a me son misso a rigae 

drito/  

ch'a gh'ho 'ito, següo che me a 'r 

faò:/ 

 

«Beata quela dòna che t'ha dito/ 

de vegnime a sarvae e grassie a 

te/ 

che te gh'è 'ato a mente fito fito!/ 

 

M'è tornà a vògia de vegnite a-

dré/ 

sentindo e te paòle ch'i eno sante/ 

com'ar prensìpio a 'r vorevo fae 

me./ 

 

Aoa a semo d'acòrdio, te va 

avante/ 

che te t'èi a guida, er bacan e 'r 

maistro»./ 

A gh'ho dito e quand'i ha pià 'r 

portante/ 

 

a son entrà ent'en lègo mai visto.  
 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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LA SELVA DI FILETTO 

E QUELLA ‘OSCURA’ DI 

DANTE 
 

 

LA LEGGENDA DELLA 

SELVA DI FILETTO 

 

La Selva di Filetto come fonte 

ispiratrice dell’incipit della Di-

vina Commedia ha un autore dal 

nome e cognome ben precisi. Si 

va più indietro rispetto alla storia 

romanzata di Carlo Caselli. 

Siamo probabilmente nella secon-

da metà del sec. XIX quando si 

parla, a questo proposito, di «al-

cuni amatori di cose locali, fra cui 

il villafranchese Mons. Roberto 

Razzoli
1
». Parola di Livio Galanti 

(1965).  

A Mons. Razzoli nella sua Vil-

lafranca è dedicata anche una via. 

Frate francescano, fu vescovo di 

Pontenza e Marsico dal 1913 al 

1925, anno della morte. Nacque il 

29 gennaio del 1863 da Pietro 

Razzoli e Angela Simonini. Il Ca-

selli uscì con “Lunigiana ignota” 

nel 1933. 

 

 

Da “La Terra Santa”, pubbli-

cazione mensile della Custodia 

Francescana, anno V, n. 1. 15 

gennaio 1925, leggiamo: 

 

«Una dolorosa notizia, non solo 

per i Francescani ma per quanti 

in tutta la S. Custodia ebbero la 

sorte di conoscere ed apprez-

zarne le doti, è giunta inaspettata 

in questi giorni: la morte di S. 

Ecc. Rev.ma Mons. Roberto Raz-

zoli O. F. M. già Custode di Ter-

ra Santa e Vescovo di Potenza e 

Marsico Nuovo. Nacque a Villa-

franca di Lunigiana da Pietro 

Razzoli e Angela Simonini il 29 

gennaio del 1863, entrò nel Col-

legio di Giaccherino nel 1877, fu 

ordinato sacerdote nel 1885, nel 

1890 vinse ad Assisi i Concorsi 

generali di S. Eloquenza. Fu 

nella vita di Frate, in quella di 

                                                        
1
 L. GALANTI, dattiloscritto inedito 

che trovasi nel Fondo conferito in cu-

stodia dagli eredi al CLSD presso la 

Biblioteca Dantesca di Mulazzo. La 

datazione è incerta, ma sicuramente 

non superiore al 1980. 
 

Superiore, in quella ancora più 

elevata di vescovo, un vero pro-

digio di attività. In tutto sempre 

francescano. Dal 1905 al 1912 fu 

Custode di Terra Santa dove 

iniziò e condusse a termine molte 

e grandi opere. Nel 1913 fu eletto 

vescovo di Potenza e Marsico 

Nuovo ed il 28 p.p. aprile il 

Signore lo chiamò a sè per dargli 

il premio delle sue fatiche. Un 

solenne funerale è stato celebrato 

in S. Salvatore, convento princi-

pale della Custodia e vi hanno 

preso parte rappresentanze di 

Ordini e Congregazioni religiose 

maschili e femminili».  

 

Sappiamo da alcune biografie che 

Roberto Achille Razzòli, col suo 

segretario Don Vincenzo D’Elia, 

nel 1908 fondò il giornale “La 

Provincia”, un foglio molto 

vi,vace e polemico che caratte-

rizzò con le sue idee il primo 

movimento cattolico lucano. Il 

giornale trattò i problemi del-

l’applicazione della legge Zanar-

delli sulla Basilicata, del dissesto 

idrogeologico, della mancanza di 

servizi civili, del povero reddito 

agricolo, dell’emigrazione e del-

l’analfabetismo.  

Nel 1908, alle elezioni ammini-

strative, sostenne 10 candidati 

contro socialisti e liberali e ne fe-

ce eleggere due: Grippo e Dago-

sto. Nel 1912 sostenne ed animò 

il primo congresso cattolico di 

Potenza, che fu tenuto dal 25 al 

28 giugno. Incoraggiò l’istitu-

zione di enti agricoli e di credito 

per migliorare l’agricoltura e le 

condizioni dei lavoratori agricoli, 

degli operai e dei piccoli pro-

prietari. Nel 1915, dopo la scom-

parsa di Mons. Ignazio Monterisi, 

il nuovo vescovo Mons. Razzoli, 

non volendo avere problemi e 

fastidi dal giornale “La Provin-

cia”, fece pervenire a D. Vincen-

zo D’Elia, il fondatore e direttore 

dello stesso giornale, una lettera 

del Cardinale De Lay, della Con-

cistoriale, che lo invitava a chiu-

dere il giornale cattolico.  

 

Da un altro cronista si legge che 

il fascismo era anticlericale e 

violento e non andava d’accordo 

con la Santa Sede, anche se al-

cuni vescovi erano fascisti uf-

ficialmente. Nei primi anni del 

regime resse la diocesi di Potenza 

e Marsico il vescovo mons. Raz-

zoli, frate francescano e con sim-

patie per il regime fascista, che 

diffuse nella Diocesi le idee del 

regime e attuò varie opere sociali, 

soprattutto durante la prima guer-

ra mondiale. Elogiò Mussolini 

che aveva il grande merito di aver 

introdotto nelle scuole la religio-

ne, il Crocifisso ed il catechismo, 

mentre nella società vietava il 

divorzio. Quando morì nel 1925 i 

suoi funerali furono celebrati se-

condo lo stile coreografico del 

regime
2
. 

 

Livio Galanti, che di villafranca 

in Lunigiana fu sindaco ancor 

prima che della sua Mulazzo, nel 

corso delle sue ricerche sugli 

elementi in Lunigiana che 

poterono ispirare il Sommo Poeta 

si imbatté di certo in testimo-

nianze orali (o in pubblicazioni 

però non specificate, probabil-

mente interventi su quotidiani) 

che volevano il giovane Razzòli 

impegnato in congetture (se non 

proprio in pure suggestioni) dan-

tesche.  

 

In realtà non ci fu affatto bisogno 

di venire in Lunigiana per trovare 

ispirazione dell’incipit del più 

grande poema dell’umanità: ba-

stava ovunque il Sant’Agostino   

delle Confessiones (X xxxv), per 

cui la nostra esistenza è una «im-

mensa silva plena insidiarum  et 

pericolorum». E già «lo smarri-

mento nella selva segna l’inizio 

della storia nel Tesoretto di Bru-

netto Latini» (Chiavacci Leonar-

di, commento alla D.C.), un libro 

fondamentale per la genesi della 

Divina Commedia: ç[é] ôn la 

mente mô¯ fitta [é]/la cara e 

buona imagine paterna/di Voi 

quando nel mondo ad ora ad 

ora/môinsegnavate come lôuom 

sôetterna» (Inf XV 82-85).   
 

M. M.  

 

 

 

                                                        
2
 R. COLONNESE, Un vescovo prefa-

scista a Potenza, in *Campagne e 

Fadscismo in Basilicata e nel Mez-

zogiorno, a cura dell’Istituto Alcide 

Cervi e della Regione Basilicata, pp. 

182-194 
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VII 

OTIUM 
 

UN TEMPIO DI ERCOLE 

NELLA PIANA DI LUNI 
 

Esiste una località Nerchia al 

confine fra i Comuni di Sarzana e 

Castelnuovo Magra nella piana 

della bassa val di Magra e pre-

cisamente a valle dell'attuale Sta-

tale Aurelia, tra San Lazzaro 

Vecchio - ove sorgeva l'Ospedale 

di San Lazzaro di Servarecia - e il 

Botteghino, un edificio del sei-

cento lungo la via Romea. Si trat-

ta di una zona periferica, attual-

mente destinata ad attività agrico-

la, che purtroppo in tempi recenti, 

come buona parte della piana, ha 

subito una notevole alterazione 

antropica dovuta alla pressione 

edilizia, ma anche agli interventi 

della bonifica agricola e all'a-

pertura di cave di inerti, dei quali 

rimangono i caratteristici bozzi
3
. 

Nel medioevo, assieme alla loca-

lità di Tavolara e ad altre, fu un'a-

rea contesa tra le collettività sar-

zanese e castelnovese, quando le 

proprietà terriere erano fonda-

mento dell'economia territoriale. 

Come noto, l'assetto del territorio 

della bassa Val di Magra ha su-

bito notevoli modifiche dall'epoca 

romana a causa di diversi fattori, 

fra i quali l'interramento dell'am-

pia foce del fiume omonimo per 

l'apporto di detriti da parte dello 

stesso fiume e dei suoi affluenti, 

causa che fu forse la principale 

del decadimento dell'antica colo-

nia romana
4
. Intorno all'anno 

Mille, a causa di queste modifica-

zioni morfologiche vi fu una mu-

tamento importante, seppur gra-

duale, nella viabilità: la vecchia 

                                                        
3
  Specchi d'acqua formatisi a seguito 

dell'abbandono di cave di estrazione 

di inerti ed argilla. 
4 Monica BINI, Alessandro CHELLI, 

Marta PAPPALARDO, Geomorfologia 

del territorio dellôantica Luni (La 

Spezia) per la ricostruzione del pae-

saggio costiero in età romana; Mo-

nica BINI, Alessandro CHELLI, Anna 

Maria DURANTE, Lucia GERVASINI, 

Marta PAPPALARDO, Nuove indicazio-

ni sulla posizione della linea di riva 

di et¨ romana nellôarea lunense (Li-

guria orientale), Atti della Societa 

Toscana di Scienze Naturali, Memo-

rie Serie A. 115. 21-26, 2010 

(10.2424/ASTSN.M.2010.04). 

Aemilia Scauri fu sostituita da 

una strada più a monte, detta poi 

strada romana, o Romea, in posi-

zione più salubre ed asciutta, che 

corrisponde in linea di massima 

all'attuale Statale Aurelia. Tale 

nuova viabilità collegava Sarza-

na, che al tempo stava diventando 

la città più importante della valle, 

con l'Avenza, nuovo importante 

borgo fortificato sulla via Franci-

gena, evitando la vecchia morente 

città di Luni.  Per qualche secolo 

probabilmente le due strade coe-

sistettero, come dimostrano alcu- 

ni documenti di quel periodo, ove 

venivano citate entrambe come 

strata vetus e strata nove, finché 

la prima andò in completo disuso. 

Risale a quel periodo, intorno al 

sec. XII, la costruzione nella zona 

degli Ospedali di San Lazzaro di 

Servarecia e Ospedale di S. Leo-

nardo in Capite Paludis lungo la 

strada romana. Da questi ospedali 

è testimoniato che vi fossero per-

corsi che portavano al Porto di 

San Maurizio con il suo approdo 

in riva al fiume Magra.
5
 

Attestato già dall'anno 1190, l'ap-

prodo di San Maurizio, erede di 

quello di Luni, comprendeva una 

chiesa, un ospedale e probabil-

mente altri manufatti al servizio 

dell'attività portuale. La sua ubi-

cazione è da molti ipotizzata nei 

pressi dell'attuale foce del Tor-

rente Bettigna (detto nella parte 

terminale anche Fossa Mastra) 

nella località oggi chiamata Fiu-

maretta. Questo porto era attivo 

per l'imbarco dei pellegrini diretti 

a Santiago di Compostela che 

percorrevano la via Francigena  

corrispondente nel nostro tratto 

alla via Romea, ma anche per i 

traffici commerciali che sicura-

mente non mancavano da e per la 

Lunigiana.  L'antica “via del sale” 

infatti aveva uno dei punti termi-

nali proprio a Sarzana. Ne è te-

stimonianza la Casa del Sale, at-

testata ancora nella toponoma-

stica locale ed in alcune carte del 

XVI sec.,  non distante dal porto 

                                                        
5 I percorsi erano diversi ma di-

partivano tutti dalla via Francigena, 

in corrispondenza degli ospedali di 

San Lazzaro e San Leonardo e cor-

rendo paralleli ai corsi d'acqua af-

fluenti del Magra raggiungevano San 

Maurizio. 

di San Maurizio, verso levante. 

Come si è detto, in epoca romana 

la situazione geomorfica era mol-

to diversa dall'attuale. La linea di 

costa o di riva - perché di fatto si 

trattava del delta del fiume Magra 

- era molto arretrata rispetto ad 

oggi. Dopo l'ampia laguna che 

c'era a ponente della città di Luni 

- quello che poi sarà chiamato 

Stagno della Seccagna - il fiume 

tendeva a restringersi, in corri-

spondenza della zona in esame, 

lasciando spazio a terreni conqui-

stati alla coltivazione dopo le due 

centuriazioni romane tracce delle 

quali sono ancora oggi evidenti, a 

dimostrazione che tale area era 

asciutta. La prima deduzione di 

una colonia a Luni risale al 177 a. 

C, e la successiva augustea intor-

no al 33 a. C. 

Con la colonia romana fu rea-

lizzata anche la cosiddetta via 

Aemilia Scauri, voluta dal censo-

re Marco Emilio Scauro nel 109 

a. C. Secondo Strabone la via a-

veva inizio da Luna e raggiunge-

va Vada Sabatia, l'odierna Vado 

Ligure, vicino a Savona
6
. 

Indipendentemente dalla diatriba 

sul suo percorso complessivo re-

sta certo che la via Aemilia Scau-

ri aveva inizio a Luni dalla sua 

porta di ponente, anche se dopo 

venti secoli del tracciato iniziale 

di questo strada non rimane quasi 

nulla. Non di meno vi sono studi 

che hanno cercato di tracciare il 

vecchio percorso, anche grazie a 

seppur limitate evidenze archeo-

logiche. 

 In località Bolignolo
7
 è stata 

                                                        
6 Incerto per molti appare ancora il 

suo percorso complessivo fino a tale 

città: ovvero se fosse un percorso se-

mi costiero (cioè ligure) che pas-

sando per la Val di Vara, il passo del 

Bracco (per alcuni l'antica Boron) 

fino ad Monilia (attuale Moneglia) e 

proseguendo per Segesta Tigulliorum 

(Sestri Levante), oppure un percorso 

appenninico che salendo per l'alta val 

di Magra fino a Parma per rag-

giungere Piacenza (tramite la Via Ae-

milia Lepidi) passasse per Derthona 

(Voghera) per poi giungere a Vada 

Sabatia. 
7 Lucia GERVASINI, La Necropoli ro-

mana di Botrignolo, in Archeo-logia 

in Liguria III.2 - Scavi e scoperte 

1982-86, Dall'epoca romana al post 

Medioevo, a cura di P. Melli, Genova, 

Tormena 1987 (1990). 
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rinvenuta una necropoli lunense 

del I e II sec. d. C.  È noto  che 

tradizionalmente fossero situate 

lungo le strade di accesso alla 

città. Allo stesso modo nella vi-

cina località Fontanella sono stati 

effettuati scavi che hanno eviden-

ziato la presenza di una sede stra-

dale di epoca romana
8
; così come 

nelle immediate vicinanze, a po-

nente delle mura della città, lungo 

la via Provasco, chiamata anche 

via delle Tombe, si trovano di-

versi manufatti.    

Si può quindi con plausibile cer-

tezza  ipotizzare che la strada in 

uscita dalla porta di ponente lam-

bisse lo stagno della Seccagna e 

proseguisse in linea retta lungo 

l'asse della prima centuriazione 

verso l'interno fino ad oltre l'at-

tuale Sarzana. 

Tornando a Nerchia, troviamo 

attestato il toponimo come Erchia 

negli Statuti di Castelnuovo del 

1408
9
, nella descrizione dei con-

fini della giurisdizione della co-

munità castelnovese. 
 

ñ...Et eundo per fossam Tremu-

lam usque ad cantonem terre 

Bernabois in Erchia inclusive et 

successive veniendo ad stratam 

hospitalis ad terram Zanonis pel-

legrini inclusive...ò. 
 

Mentre in una pergamena  del 

1469
10

, conservata presso l'archi-

                                                        
8 Vincolo Archeologico - Codice vin-

colo 070232 
9 Archivio Storico del Comune di Ca-

stelnuovo Magra – Si tratta di un 

documento datato 31  dicembre 1868 

redatto dal Notaio Giuseppe Paoletti 

Pellegri di Sarzana che vi trascrive 

parte di quanto riportato nel libro I 

del manoscritto in carta pecora degli 

Statuti e Regolamenti del distretto di 

Castelnuovo presente nell'Archivio 

comunale. Il notaio indica una data 

che gli sembra quella del 16 febbraio 

1406, mentre più probabilmente si 

tratta del 1408 come poi si evince da 

altre pubblicazioni fra le quali quella 

citata, e trascrive la parte della pagina 

17 n. 37 relativa ai confini di detto 

distretto. L'originale dello Statuto 

pare sia stato sottratto nel 1962 ed era 

formato da 62 carte, approvate in Ge-

nova dal maresciallo Boucicault, in 

tre libri. 
10 Giulio FIASCHINI, Le pergamene 

dell'Archivio comunale di Sarzana, in 

Atti della Società di Storia Patria, 

nuova serie, V/1 (1965) pp 57 sq. 

vio di Sarzana, relativa alla lite 

confinaria fra Sarzana e Castel-

nuovo è riportata la descrizione 

dei confini secondo gli abitanti 

castelnovesi. In questo documen-

to è citata una foveam Hercheam   
 

ñ...et ab ipsa strata infra eundo 

recte ad foveam Hercheam, et de 

inde eundo recte ad foveam Tre-

molam...ò. 
 

In questo caso la linea di confine 

è data da un canale. 

Dalla descrizione dei documenti i 

toponimi indicati non vi è  dubbio 

che corrispondano alla  località 

Nerchia. Il cui nome deriva ap-

punto come scrive Patrizia Mora-

dei dalle forme Erchia e foveam 

Hercheam, con riferimento ad 

Hercules, in origine precedute da 

una preposizione in, en nel dia-

letto di San Lazzaro e Castel-

nuovo, di stato o piuttosto di mo-

to a luogo, ad indicare la dire-

zione.
11

 

I templi in epoca romana dove-

vano essere numerosi intorno alla 

città di Luni e in tutta la Luni-

giana: abbiamo una località Mer-

córa (da Mercurius) nella zona di 

Ponzanello, Pullion (ad Apollinis 

templum), attuale Pugliola
12

. 

E quindi sarebbe più che plau-

sibile la presenza di un tempio 

romano dedicato al culto di Er-

cole nell'ager lunense. 

Il Promis nel suo libro “Del-

l'antica città di Luni e del suo 

stato presente
13

 , memorie  da lui 

raccolte cita più volte iscrizioni 

menzionanti Ercole in quel di 

Luni. Inoltre scrive: 
 

veneravansi pure Giunone, 

Minerva, Bellona, la Fortuna 

distinta anche sotto l'epiteto di 

Placida, la Luna ossia Diana 

Lucifera, ed Ercole... 
 

Nel XIX secolo a valle dell'Ospe-

                                                        
11 Patrizia MORADEI, Castelnuovo di 

Lunigiana: la storia e le sue storie - 

La viabilità attraverso la topono-

mastica locale, di prossima pubbli-

cazione per i tipi dell'edizione Pacini 

di Pisa. 
12 Idem. 
13 Carlo PROMIS,  1808-1872: Del-

l'antica città di Luni e del suo stato 

presente: memorie raccolte da Carlo 

Promis ... aggiuntovi il corpo epigra-

fico lunense, Torino 1838. Luna, La 

Spezia, Luni, ed. on line, p 69 n. 1. 

dale di San Lazzaro, durante la-

vori agricoli, sono state ritrovate 

cinque statue frammentarie delle 

quali due panneggiate acefale ad 

uso funerario, una nudità eroica e 

un togato oltre ad  frammento di 

statua (gamba destra fino al gi-

nocchio) con puntello in forma di 

corazza
14

, databili tra il I sec. a.C. 

- I sec. d.C. Acquistate dal Fab-

bricotti  sono ora esposte al Mu-

seo del Castello della Spezia. 

In effetti templi romani venivano 

edificati anche fuori dalle mura 

delle città, ma difficilmente di-

stanti dalle vie pubbliche
15

. 

E lungo la via Aemilia Scauri 

nella località Nerchia si potrebbe 

ipoteticamente ubicare il tempio 

dedicato ad Ercole. Purtroppo, 

come già accennato in preceden-

za, quest'area ha subito diversi 

sconvolgimenti, sia naturali che 

antropici: le alluvioni del Magra e 

dei suoi affluenti hanno modi-

ficato la morfologia del terreno; 

le bonifiche agrarie con conse-

guente realizzazione di nuove ca-

nalizzazioni e rettifiche dei corsi 

d'acqua, l'utilizzazione del territo-

rio per cave di inerti e per ultimo 

una diffusa urbanizzazione rendo-

no quasi impossibili ritrovamenti 

archeologici che possano confer-

mare questa ipotesi. Nei dintorni 

pure la realizzazione dell'aeropor-

to, i rilevati ferroviario e autostra-

dale hanno inferto una ferita inde-

lebile alla centuriazione romana. 

Non resta dunque che la testi-

monianza toponomastica a docu-

mentare l'esistenza in loco di un 

tempio di epoca romana e di un 

culto antico di Ercole. Il tempo e 

la successione delle popolazioni 

che hanno abitato la piana in de-

finitiva non sono riusciti a can-

cellare completamente la memo-

ria: resta sempre in un modo o 

nell'altro una traccia, sia nei nomi 

che nelle leggende o nei culti, che 

ci aiuta a ricostruire, a tornare 

indietro nel tempo. 
 

MAURIZIO FEDERICI 

                                                        
14 Matteo CADARIO, La corazza ai 

piedi dell'eroe. Una statua con Pan-

zertronk da una necropoli di Luni, in 

Centro Studi Lunensi, Quaderno n. 7 

(2001) 
15 Ad esempio il Tempio di Ercole 

del 55 a.C. a Montorio al Vomano 

nel teramano lungo la Via Caecilia. 
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RIFLESSIONI DI UNA 

MAMMA ALL’ALBA DEL 

XXI SECOLO 
 

Sono donna, madre di figlia fem-

mina e figlio maschio. La prima 

nata: femmina, rapporto conflitt-

uale a partire dal tempo della 

scuola di ballo in poi, quindi più 

o meno dall’infanzia. Il secondo 

nato: maschio, fortemente voluto, 

fortemente sentito fino dal mo-

mento del concepimento. Mi ri-

tengo una persona equilibrata e 

aperta al dialogo nonostante un 

carattere forte e predisposto più al 

ruolo di leader che di madre ac-

comodante e casalinga perfetta. 

Da sempre mi sono posta il pro-

blema se il mio usare due pesi e 

due misure nei confronti dei miei 

figli sia dettato esclusivamente 

dal diverso carattere e alle neces-

sità di attenzioni che ognuno di 

loro ha nel rapportarsi. 

Cosa è cambiato nel corso della 

lunghissima/breve storia (se rap-

portata alle ere, la storia dell’uo-

mo è relativamente breve) della 

donna sulla terra? Legittimo pen-

sare a come il ruolo di madre di 

figli maschi sia cambiato nel tem-

po. Doveroso porsi  alcuni  dubbi. 

Dagli albori conosciuti della prei-

storia, era sostanzialmente reale 

la consapevolezza di considerare 

la femmina una divinità che ge-

nerava nuove creature, per questo 

le dee femmine per millenni, nei 

pantheon religiosi,  furono le in-

discusse signore. 

Al tempo del culto della  Grande 

Madre la donna era la testimo-

nianza di fecondità; essa fu la pri-

ma autentica trinità nella storia 

religiosa dell’umanità, racchiu-

dendo nel suo mistero  tre diverse 

manifestazioni divine associate 

alle fasi lunari mensili: la donna, 

immagine vivente della dea, si-

mile alla Luna, cresceva e decre-

sceva, dall'adolescenza alla seni-

lità, senza soluzione di continuità 

e la sua perpetuità non era in 

discussione perché la fanciulla-

luna-crescente diveniva madre-

luna-piena, e infine vecchia-luna-

calante, per sparire dal cielo per 

qualche giorno e ritornare sotto 

forma di nuova fanciulla. Solo 

molto più tardi, intorno al quinto 

millennio a.C., per celebrare l’al-

ternarsi della vita e della morte 

della natura nel susseguirsi delle 

stagioni, matura  l'idea di un dio 

maschile che impersoni la vege-

tazione e i suoi cicli.  Questo die-

de origine a veri e propri riti rap-

presentanti la nascita e la morte 

umana e vegetale e, dovendo rap-

presentare fedelmente ciò che in 

natura avviene, la morte vegeta-

tiva avveniva realmente e dram-

maticamente con un sacrificio 

umano. Il predestinato non poteva 

essere altri che l’uomo-divinità 

vegetale, decisamente inferiore 

alla Dea onnipotente che per la 

sua natura generatrice e per la sua 

condizione eterna non poteva 

soccombere. La divinità maschi-

le-vegetale, sarebbe rinata l’anno 

successivo: mentre la Dea era im-

mutabile, il suo sposo cambiava 

ad ogni nuovo anno fecondo e dal 

momento che era inevitabile che 

lei rimanesse incinta e poi parto-

risse, era possibile che qualcuno 

degli sposi annuali fosse anche un 

figlio.  

Nella società matriarcale gli 

accoppiamenti erano liberi perché 

non avvertì l’esigenza di assicu-

rarsi l’uso esclusivo dell’altro 

sesso, nemmeno avvertì il biso-

gno di avere la certezza della 

paternità dato che le madri stesse 

provvedevano alla prole che con 

certezza avevano partorito. Di 

contrappunto l’uomo non poteva 

avere la certezza della paternità: 

quando, a seguito dell’ampliarsi 

dei confini e lo scambio tra le 

tribù prima ed altri popoli in se-

guito, il patriarcato prese il so-

pravvento, per l’uomo divenne 

indispensabile e determinante 

assumere il controllo genitale del-

la donna per avere la certezza 

della paternità e della discen-

denza attraverso il proprio seme.  

La vendetta degli dei maschi fu 

terribile e senza pietà. Passo dopo 

passo relegarono la Grande Dea 

in un angolo del focolare privan-

dola di ogni potere. 

Ed è alla luce di queste nozioni 

storiche, sicuramente supportate 

da diverse prove ma non esau-

rienti in  tutte le situazioni, che 

nasce il mio dubbio. Il compor-

tamento materno nei confronti dei 

figli maschi ha agevolato il desi-

derio di rivalsa dell’uomo?  

L’istinto materno spinge alla tu-

tela del più debole, del più biso-

gnoso di attenzioni. É possibile 

che già dalla preistoria questo 

istinto abbia lentamente convinto 

le rappresentanti terrene della 

Grande Dea a farsi da parte per 

tutelare i desideri dei figli più 

esposti ai pericoli. E’ possibile 

che alle figlie femmine che, come 

loro, erano depositarie dei grandi 

misteri e della forza generatrice e 

alle quali avrebbero dovuto tra-

smettere tutta la conoscenza, len-

tamente abbiano instillato anche  

la convinzione di dover lasciare 

più spazio e responsabilità al dio 

maschio più debole? Noi donne 

siamo fondamentalmente idea-

liste e dell’universo conosciamo 

o sentiamo comunque i confini. 

Sento che l’uomo, in fondo, pur 

considerandolo una mancata don-

na, ha quel che di più ci piace e 

appaga. Ha quel che non è possi-

bile stabilire e nel suo errare 

continuo o a volte incedere atti-

vamente rende l’apparente realtà 

completa e sicuramente diversa 

con presupposti da discutere sof-

fermarsi a volte by-passare. 

L’uomo in fondo ci fa pensare, 

sentire, a volte imitare per pro-

vare anche a sbagliare … e que-

sto che può sembrare astratto o a 

sé stante è l’unica vera conquista 

da non divulgare troppo al futuro 

ma rendere semplice come l’uni-

verso comune che ci gira intorno. 
 

BRUNA CICALA 
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VIII 

TEOLOGICA 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 

 

LE GRANDI DONNE  

DEL MEDIOEVO: 

 MATILDE DI CANOSSA 
 

Matilde di Canossa è sicuramente 

una delle figure femminili più 

importanti del Medioevo. Ebbe 

grande  fede nella Chiesa e fu 

convinta e ardente sostenitrice del 

Papato (siamo nel periodo storico 

della lotta per le investiture, delle 

crociate, dei Comuni…).  

La famiglia dei Canossa, di 

origini longobarde, era potentis-

sima, imparentata con i papi del 

tempo e arrivò a decidere la scelta 

della loro elezione ed il loro 

destino; la Granduchessa seppe 

anche conformarsi alle pretese 

dell’imperatore Enrico V, il quale 

le conferì il titolo di “Regina 

d’Italia” e “Vicaria imperiale”. 

 

 
 

Matilde di Canossa (Parmigianino?) 

Museo di Mantova  

 

Tanto sappiamo di Matilde di To-

scana, grazie all’abate benedet-

tino Donizone, autore della Vita 

Mathildis, tante sono anche le 

fantasie e le leggende che fiori-

rono intorno a questa grande don-

na. 

Matilde nacque nel 1046, forse a 

Mantova, fu contessa, duchessa, 

marchesa, regina. Dotata di intel-

ligenza straordinaria, di cultura, 

di fascino, di un grande carisma, 

scaltra, forte e coraggiosa, pare 

soffrisse di violenti attacchi epi-

lettici… Personalità complessa, 

dal carattere malinconico e, cer-

tamente, malgrado la sua gran-

dezza, incredibilmente sola. Dalla 

madre ereditò lo spirito devoto e 

fu attratta profondamente dalla 

vita contemplativa … Conosceva 

la lingua dei Teutoni e dei Fran-

chi, era dotata di grande fascino, 

aveva capelli rosso fuoco e ca-

rattere altrettanto focoso. Il signi-

ficato del  suo nome, di origine 

germanica, è “fiera e forte in 

battagliaò… altri ritengono che 

significhi “colei che conduce alla 

beatitudineò… è comunque certo 

che Matilde seppe onorare il suo 

nome! 

Di questa grande donna, intorno 

alla quale, come abbiamo osser-

vato, fioriscono storie e leggende, 

c’è ancora molto da conoscere ed 

approfondire soprattutto sugli 

aspetti della sua umanità. 

Durante la contesa tra l’impera-

tore Enrico IV
 

(suo cugino ed 

imperatore di Germania)
 
e il papa 

Gregorio VII
 
,
  
si schierò a fianco 

di lui che si trovava nel castello 

di Canossa, e lì, dopo tre giorni di 

penitenza, fuori dalle mura del 

castello, l’imperatore attese ingi-

nocchiato, il “perdono” papale. Si 

dice che papa Gregorio fosse l’a-

mante di Matilde, ma su di lei 

tanto fu detto e scritto … Ebbe 

tuttavia un animo profondamente 

religioso, pare che desiderasse 

ardentemente di ritirarsi nel mo-

nastero di San Benedetto Po, per 

dedicarsi alla vita contemplativa.  

Una tra le tante storie che cir-

condano la vita di Matilde,  rac-

conta  che Gregorio VII
  
le avesse 

concesso di celebrare la Messa; 

(tale richiesta desta grande stu-

pore, se consideriamo quanto fos-

se misogino il mondo ecclesia-

stico, in epoca medioevale) il pa-

pa lo avrebbe concesso solo a 

patto che riuscisse a costruire 

cento chiese… “Matilde ne 

costruì solo 99 e non riuscì mai a 

realizzare il suo sogno di diven-

tare anche papessaéò  

Quando Enrico IV
  
discese in Ita-

lia per la terza volta, il suo poten-

tissimo esercito fu sconfitto da 

quello matildico e si racconta che 

la contessa partecipò di persona, 

alla battaglia. 

Matilde si sposò due volte, ma 

non certo per amore! Il primo 

matrimonio fu con Goffredo il 

gobbo, deforme, ma buono e 

onesto. Restò incinta, nacque una 

bambina dopo un parto diffici-

lissimo, ma la piccola visse solo 

pochi giorni. Il marito morì in 

seguito ad un’imboscata (alcuni 

studiosi arrivarono a sospettare di 

lei …). 

Il secondo matrimonio fu con 

Guelfo V. Sempre per ragioni po-

litiche, Matilde scelse il Duca di 

Baviera allora diciannovenne. Fu 

papa Urbano II
  

a volerlo, per 

contrastare l’imperatore Enrico 

IV. Matilde aveva 43 anni. Si 

fece una gran festa nuziale, ma il 

giovane duca  non riuscì a con-

sumare il matrimonio e fuggì 

guadagnandosi il soprannome di 

“Guelfo lôimpotenteò. 

 

 
 

Matilde, che vediamo qui raffi-

gurata, fu detta anche “la regina 

del melograno”: il frutto simbo-

leggia la Chiesa unita, ogni chic-

co rappresenta un fedele stretta-

mente legato agli altri sotto la 

Madre Chiesa. Il melograno in-

dica fertilità, passione, prosperi-

tà… 

Tra le varie leggende che si rac-

contano, è assai famosa quella 

dell’anello e della trota: Matilde, 

ormai vedova e vecchia, si recò in 

visita all’abbazia cistercense che 

sorgeva nei pressi del fiume 

Semois e qui le cadde nell’acqua 

l’anello nuziale al quale teneva 

particolarmente. Pregò allora la 

Madonna perché potesse ritro-

varlo. Fu così che un pescatore 

catturò una trota che aveva in 

bocca l’anello della Grandu-

chessa, la quale esclamò: “Questa 

è davvero una valle d’oro!” E 

l’abbazia prese il nome di Or-val. 

Di Matilde ci rimane la firma 

autografa, conservata nell’archi-

vio storico diocesano di Lucca, 

vergata con mano malferma. È 

interessante notare la croce, con-

trassegno dei papi, di Carlo Ma-

gno e degli imperatori…. “Questo 
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segno è simbolo di grande de-

vozione, ma anche volontà di 

affermare il proprio potere per-

sonaleò 

 

 
 

Matilde morì nel 1115 per la 

gotta che la tormentava. Fu se-

polta a Polirone, poi, nel 1633 la 

sua salma fu trasferita a Roma, 

dapprima in Castel sant’Angelo 

ed infine nella Basilica di san 

Pietro, la sua tomba, scolpita dal 

Bernini, è detta “Onore e gloria 

dôItaliaò. 

 

 
 

La Chiesa la rese un personaggio 

mitico, la indicò come una sorta 

di monaca, dedicata alla contem-

plazione e alla fede. Altri invece 

hanno sottolineato di lei le grandi 

passioni anche carnali (oltre che 

di Gregorio VII
 
, si dice sia stata 

l’amante anche di Urbano II)
  
. 

 Non possiamo qui tralasciare di 

menzionare la Matelda dantesca, 

la donna soletta, bella, lieta, cu-

stode del Paradiso Terrestre, che 

canta e coglie fiori; la delicatis-

sima immagine poetica, la ritrae 

così: 

 

«Una donna soletta che si gia/ 

e cantando e scegliendo fior da 

fiore/ 

ondôera pinta tutta la sua via» 

 

In lei gli antichi commentatori 

vollero vedere la granduchessa 

Matilde di Canossa, donna cele-

brata per la vita attiva, condi-

zione, quest’ultima, in dispensa-

bile per raggiungere le Virtù 

Cardinali. Altri commentatori (tra 

i quali il D’Ovidio che afferma: 

“Una cosa è certissima, Matelda 

non è la contessa!) non accettano 

questa lettura, osservando, tra 

l’altro, che Dante non avrà certo 

approvato l’opposizione della 

granduchessa all’imperatore En-

rico IV, con il conseguente raf-

forzamento del potere papale. 

Non è questa la sede per intro-

durre i diversi studi sulla Matelda 

dantesca, ci limiteremo però a 

ricordare Koenen e Barbi che ve-

dono in Matelda la grancontessa, 

ritenendola “personaggio conve-

niente a introdurre il poeta alle 

processione che mostra i dolorosi 

rapporti fra Chiesa e imperoò. 

Matilde di Canossa ci invita a 

porci degli interrogativi su quale 

fosse l’importanza e l’autorità 

femminile nell’età medioevale.  

Le Goff la definì un’antesignana 

del femminismo. 
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IX 

LA SETTIMA ARTE 
 
 

Il Cinema è l’universo più 

completo del nostro 

immaginario. 
 

A cura di Rita Mascialino 

 

 

 
 

 

 

I PROSSIMI FILM  
 

Un maledetto imbroglio 

Un tram che si chiama 

desiderio 

La gatta sul tetto che scotta 

Eyes Wide Shut  

 

La grande bellezza 

Il posto delle fragole  

Il settimo sigillo 

La fontana della vergine 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L'UOMO DI PAGLIA 

di Pietro Germi 

 

L’uomo di paglia (1958) è un 

film in bianco e nero per la regia 

di Pietro Germi (Genova 1914 – 

Roma 1974), soggetto di Pietro 

Germi e Alfredo Giannetti, sce-

neggiatura di Pietro Germi in 

collaborazione con Alfredo Gian-

netti, Leo Benvenuti e Piero De 

Bernardi. L’opera si inserisce nel 

tardo neorealismo italiano del 

secondo dopoguerra per la crisi 

dei valori tradizionali e per la 

scelta dei personaggi estratti dal 

popolo, nello specifico dal ceto 

operaio dei metalmeccanici.  

Lo spunto per il titolo deriva da 

una poesia di Thomas Stearns 

Eliot (Saint Louis 1988 – Londra 

1965)  The Hollow Men (1925), 

Gli uomini cavi,  in cui si dice tra 

l’altro che gli uomini hanno la 

testa piena di paglia. Vi è una 

differenza importante con il titolo 

di Germi: nella lirica Eliot si 

riferisce all’umanità moderna, 

mentre Germi si riferisce a un 

uomo, al protagonista maschile, 

sebbene con lui senz’altro anche 

a una tipologia di uomo di tutti i 

tempi, ma non in particolare 

all’umanità moderna – la moglie 

di Andrea, la giovane Rita Fa-

biani e la madre di questa ad 

esempio sono tutt’altro che di 

paglia.   

Anche per questo film parte 

considerevole della critica non è 

stata favorevole a Germi né è 

favorevole in molti casi ancora a 

tutt’oggi. Si tratta di una critica 

che in linea di massima e più o 

meno direttamente  si esplica 

negli stretti abiti del pregiudizio 

politico di una o l’altra ango-

lazione storica, non relativamente 

al valore del film in sé, alla sua 

semantica non solo di superficie, 

ma più ampia e profonda, seman-

tica che va oltre il conformismo 

politico, oltre qualsiasi ideologia 

di comodo. Il film non presenta lo 

stereotipo dell’operaio che tra-

scorre la sua esistenza entro i 

confini della lotta di classe e 

dello sciopero contro i padroni. È 

un film che vive, come i  migliori 

film di Germi, negli orizzonti di 

un pensiero critico inerente alla 

società il quale va in profondità 

nella visione dell’uomo e che, di 

conseguenza, è libero da confor-

mismi qualsiasi. Il ceto operaio di 

Germi nelle coordinate psicolo-

giche fondamentali è rappresen-

tato da uomini che la possono 

pensare diversamente l’uno dal-

l’altro e soprattutto che possono 

essere critici o disamorati nei 

confronti dei partiti della Sinistra. 

In altri termini, tale ceto non 

forma una monade a sé stante 

funzionale alla politica e all’ideo-

logia e chiusa al resto della 

cultura, bensì è inserito in una più 

ampia visione dell’esistenza, del-

la società umana, della cultura, 

ossia l’operaio di Germi non si 

identifica con lo stereotipo del 

pugno alzato e della bandiera 

rossa quali contrassegni dell’ap-

partenenza ideologica e partitica, 

di tutta la sua esistenza. Si tratta 

di un operaio scettico per quanto 

attiene alla fede in principi che in 

Germi appaiono millantati da una 

propaganda non veritiera, come è 

esplicito nel film Il ferroviere e 

come è implicito nel film Lôuomo 

di paglia. Esplicito in quanto il 

ferroviere (Mascialino 2020: Lu-

nigiana Dantesca n. 163) dichiara 

apertamente il proprio disinganno 

relativo agli ideali di giustizia e 

di libertà vessillo della Sinistra 

nei quali aveva creduto e non cre-

de più. Implicito in quanto l’uo-

mo di paglia è sì un metalmec-

canico, ma non parla mai di 

politica non considerando degna 

di nota neanche più la denuncia 

dell’inganno ormai trasformata e 

superata in un dato di fatto accet-

tato, apparentemente immutabile. 

Qualche cenno non positivo alla 

cultura comunista e di sinistra c’è 

comunque, soprattutto nell’inqua-

dratura dell’edicola che mostra 

tre testate di giornali scritte a 

titoli grandi in alto nei due lati ad 

angolo: Paese sera e LôEspresso 

con LôUnit¨ che campeggia al 

centro in caratteri ancora maggio-

ri; non si tratta però di una pub-

blicità  favorevole, ma solo di un 

segno del grande potere della 

Sinistra – sono le uniche testate 

che vengano mostrate e troneg-

gino quasi siano gli unici gior-

nali. Il fatto che non ci siano di-

scussioni qualsiasi di politica, che 

tutto taccia in proposito, quasi 

non sia possibile la discussione, 
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assieme alla collocazione in alto 

come sopra tutto e tutti,  allude ad 

una presentazione della Sinistra 

come padrone inattaccabile da 

una critica democratica qualsiasi, 

così nel film. Vi è inoltre un 

cenno negativo, sempre implicito, 

anche nella dichiarazione di Gi-

no, fratello di Rita Fabiani, a pro-

posito della sua partecipazione al 

concorso per essere assunto come 

operaio metalmeccanico, la quale 

avviene senza alcun entusiasmo 

politico o qualsiasi e solo perché 

sono svanite le speranze in un’al-

tra carriera, ossia non ci sono il-

lusioni di lotta di classe, solo 

un’ultima spiaggia per sopravvi-

vere. Anche suo padre, seppure 

non citi  direttamente i principi 

ideologici della Sinistra, parla 

della fabbrica come di una “ma-

ledetta fabbrica”. Ancora un det-

taglio importante in merito, di 

nuovo indiretto come critica alla 

Sinistra: l’amico Beppe accenna 

ai tempi della loro assunzione in 

cui rischiavano di perdere il posto 

ogni giorno, ciò cui Andrea non 

risponde neanche, tanto svanite 

sono tutte le speranze e le illu-

sioni di gloria, di rivoluzioni, di 

cambiamenti in direzione della 

giustizia sociale. La vita dell’o-

peraio Andrea Zaccardi, vista la 

situazione di non interesse rife-

ribile alla politica, trova il suo 

senso nell’ambito degli amici e 

dei familiari, della moglie e del 

figlio, un ambito privato, come 

già nel finale del film Il ferro-

viere. In associazione a tali det-

tagli significativi le scritte cubi-

tali della stampa comunista e 

socialista hanno senso come so-

pra esposto. Alla presentazione 

indiretta del regime fascista e 

delle linee generali delle ideo-

logie dominanti nell’Italia repub-

blicana viene dato spazio più 

oltre.  

Precede l’analisi un breve cenno 

alla trama onde poter circostan-

ziare la critica stessa che seguirà. 

L’azione si svolge a Roma e ri-

guarda la vita di un operaio spe-

cializzato nel settore metalmec-

canico, Andrea Zaccardi, sposato 

in una tranquilla routine con 

Luisa, interpretata da Luisa Della 

Noce. Funge da raccordo tra al-

cune fasi dello sviluppo della sto-

ria la voce fuori campo del prota-

gonista interpretato eccellente-

mente da Pietro Germi. La coppia 

ha un bambino, Giulio. L’unico 

divertimento che si concede il 

marito è il ritrovarsi con gli amici 

al bar e la caccia domenicale, alla 

quale talvolta partecipa anche il 

piccolo che vede nel padre il 

proprio modello di vita, nonché 

anche il cane dal significativo 

nome, di cui si dirà più oltre in 

dettaglio. Durante un’assenza 

della moglie e del figlio, Andrea 

Zaccardi tradisce la moglie con 

una vicina di casa molto più 

giovane di lui, Rita Fabiani, ap-

pena maggiorenne. L’avventura 

dura un paio di settimane e al 

rientro della moglie si deve inter-

rompere. La giovane non riesce a 

dimenticare l’uomo e dopo l’ag-

gravarsi della situazione psico-

logica relativa tra l’altro all’ab-

bandono si toglie la vita lancian-

dosi dal quarto piano di casa sua. 

L’uomo confessa in chiesa alla 

moglie, che si era accorta per 

caso precedentemente del tradi-

mento ma che, come appare, non 

sapeva con chi l’avesse tradita, 

che la ragazza si è suicidata per 

lui. La moglie inorridita lascia 

quindi la casa assieme al figlio, 

per poi tornare nella notte di San 

Silvestro, alle soglie dell’anno 

nuovo. Il marito pensa allora che 

sia ormai tutto a posto e la donna 

lo asseconda perché lo ama an-

cora e soprattutto perché ha pietà 

di lui uomo di paglia, ma, da 

quanto si apprende dalla sua voce 

fuori campo che dà espressione ai 

suoi pensieri, essa sa che non è 

superata la tragedia, che invece 

avrà strascichi per tutta la loro 

vita e a causa della quale la re-

lazione tra i due coniugi non po-

trà mai più essere come prima, 

ciò che è stato rovinato per leg-

gerezza, per “uno sbaglio” come 

Luisa dice a proposito di una te-

lefonata muta nel cuore della not-

te al marito che chiede chi fosse a 

telefonare, ciò in cui sta il suo 

giudizio sul tradimento dell’uo-

mo, un giudizio che non consente 

edulcorazioni qualsiasi.  

Come anticipato, funge da rac-

cordo e da commento agli eventi, 

come già nel film Il ferroviere, 

dove la voce narrante è quella 

intradiegetica del bambino, la 

voce narrante fuori campo pure 

intradiegetica del protagonista e 

per poche parole nel finale quella 

della moglie. L’istanza narrante 

presente nel film in analisi oc-

cupa uno spazio esiguo per cui 

non disturba propriamente in sé. 

Questo scarso o anche assente di-

sturbo della voce fuori campo si 

realizza anche e soprattutto per il 

fatto che si tratta della vera voce 

di Pietro Germi, del personaggio 

di Andrea Zaccardi, una voce ca-

rica di verità, di realismo e che ha 

per questo il suo fascino, ossia 

per il fatto che non è calata fit-

tiziamente sul personaggio che 

non è doppiato da persona diversa 

da quella dell’attore. Per altro la 

voce di Germi era capace di e-

sprimere le emozioni veracemen-

te e non per caso Germi ha scelto 

per Lôuomo di paglia e per Un 

maledetto imbroglio (1959) –  

anche per altri film – di non farsi 

doppiare da nessuno. Tornando 

agli interventi fuori campo in 

questione, essi non disturbano 

propriamente lo svolgimento del 

film per i motivi suddetti.  

Dapprima anche qualche consi-

derazione sulla colonna sonora di 

Carlo Rustichelli che si aggiudicò 

il Nastro d’Argento e che qualche 

critico ha considerato più o meno 

insopportabile e anche non con-

sona nel suo ripetersi giudicato 

troppo frequente o a sproposito. 

Che il Leitmotiv musicale non 

sembri in prima apparenza adatto 

ad un film drammatico e anche 

tragico come Lôuomo di paglia, è 

vero, ma appunto si tratta di pri-

ma apparenza: l’immagine che 

funge da sfondo ai titoli di testa 

non è tranquilla e lieta, accanto a 

nubi bianche vi sono ampie nubi 

nere che minacciano tempesta, 

metaforicamente: lutto, e la prima 

inquadratura del film presenta la 

prosecuzione dell’immagine, os-

sia realizza il temporale concreto 

che sta addensandosi in tali titoli. 

Si tratta di un temporale concreto, 

ma anche metafora di quanto si 

scatenerà nel prosieguo nella vi-

cenda. In ogni caso, Pietro Germi 

era alquanto attento al commento 

musicale dei suoi film che curava 

per il possibile assieme a Ru-

stichelli e anche in questo caso la 

colonna sonora in questione non 

risulta frutto di scarsa attenzione 

o di frettolosità nella scelta, tanto 
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meno di un errore di valutazione. 

Per capire il significato della 

presenza di una tale musica in un 

tale film, occorre andare in pro-

fondità nella comprensione del-

l’opera, mentre restando nella sua 

superficie semantica la sua pre-

senza può non essere giudicata 

correttamente. Il Leitmotiv musi-

cale, al di là del gusto indivi-

duale, corrisponde in pieno al 

significato del titolo e, in aggiun-

ta, del finale, anche questo voluto 

da Germi in contrapposizione al 

finale che avrebbe preferito il suo 

cosceneggiatore Alfredo Giannet-

ti e che non sarebbe stato con-

sono né al titolo né alla musica, 

né al significato che Germi  vole-

va dare e ha dato al messaggio 

portato dal suo film, ma di questo 

in dettaglio più avanti nell’analisi 

critica. Dunque considerando in 

sé il pezzo che sta nei titoli di 

testa e di coda come tema mu-

sicale del film e che compare qui 

e là anche all’interno dello stesso, 

esso risulta essere un motivetto 

emozionalmente leggero a fronte 

della tragedia che il film presenta, 

un motivetto scaccia pensieri, di 

ritmo quasi allegro – tranne in 

qualche momento in cui l’anda-

mento si fa più lento, i suoni sono 

in sordina e acquistano sfumature 

malinconiche e nostalgiche come 

di qualcosa che si perde o che si è 

perso. Se  tuttavia, ribadendo, lo 

si mette in relazione al significato 

del titolo, allora esso appare del 

tutto consono e tale da mettere in 

rilievo il messaggio centrale della 

rappresentazione, il dramma che 

Germi ha voluto rappresentare. Il 

frequente inserimento del Leit-

motiv durante il film vale come 

memoria – per lo spettatore, criti-

ci compresi ovviamente – del te-

ma fondamentale dell’opera, non 

tanto e non solo il dramma e la 

tragedia incombente, ma la vuo-

tezza dell’uomo di paglia, la su-

perficialità con cui quest’uomo 

rovina la propria famiglia e la 

vita della donna travolta dal suo 

irresponsabile ed egoistico desi-

derio di novità in ambito sessua-

le. Andrea non si rivolge per que-

sta sua velleità all’ambito della 

prostituzione – nel film la  prosti-

tuta che lo invita a passare la se-

rata con lei o con l’altra sua ami-

ca viene scartata da Andrea che 

non è interessato ad una offerta 

del genere. Andrea è deluso 

quando non riesce assieme ai suoi 

due amici, Beppe Colamonici e 

Festucci, ad intrappolare nessuna 

donna fuori dall’ambio della pro-

stituzione. L’uomo di paglia 

vuole sentirsi desiderato, impor-

tante, vuole avere in piena regola 

il piacere di un’avventura amoro-

sa, di una love story, che si rivela 

poi come un fuoco adatto a lui, 

un fuoco di paglia, presto spento 

assieme alla storia stessa e alla 

donna che si è invece legata a lui 

in un vero e proprio fuoco d’a-

more – la rappresentazione di 

Germi dell’amore della donna per 

l’uomo avrà un suo apice dram-

matico e tragico in Un maledetto 

imbroglio. 

I temi rappresentati dunque ven-

gono approfonditi da Germi mol-

to sottilmente con un molto sa-

piente uso delle tecniche cinema-

tografiche delle quali era rifinito 

esperto e che sapeva utilizzare 

per condensare significati sul pia-

no iconico. Per esemplificare 

quanto testé affermato, vengono 

presentate alcune sequenze di in-

quadrature che si ritengono parti-

colarmente importanti dal punto 

di vista estetico e semantico a li-

vello profondo, ciò in cui Germi, 

per sottolineare ancora, eccelleva 

quale regista geniale, quale artista 

del cinema. L’esemplificazione 

specifica riguarda alcune riprese 

degli ambienti esterni che accom-

pagnano lo sviluppo delle diverse 

fasi della vicenda. Iniziamo dal 

notturno che inquadra secondo 

diversi campi Andrea e Rita e 

funge da sfondo ai due mentre 

camminano sotto casa. La di-

stribuzione delle luci e dei chia-

roscuri disegna un’immagine che 

appare curata come fosse relativa 

ad un interno di abitazione: le 

luci sono soffuse e paiono quelle 

di un luogo chiuso, i personaggi 

sono soli, come in una casa per 

quanto speciale; non passano 

veicoli e il pavimento stradale 

pare spolverato come quello di 

una stanza di abitazione tanto 

diversamente è presentato rispetto 

a quello di una normale strada di 

una città, persino i pochi rifiuti 

sparsi sapientemente sul manto 

stradale splendono come orna-

menti, ossia tutto è trasfigurato 

secondo lo stato d’animo dei pro-

tagonisti all’inizio della loro sto-

ria. È come se i due trovassero 

nell’ambiente esterno e vicino 

alle loro case come una continua-

zione delle stesse, quasi una dé-

pendance della loro casa, una 

doppia casa tutta per loro in cui 

vivere la loro doppia vita, la loro 

storia parallela alle altre che 

ciascuno di essi ha ufficialmente 

e perfettamente inserite nella 

società, qui tuttavia in strada, che 

diventa sì romanticamente la loro 

nuova casa, socialmente tuttavia 

non valida. Non è la stessa cosa 

con le inquadrature relative ad 

altri ambienti in cui i due si ve-

dono più oltre quali il bar e il ri-

storante che non danno l’idea di 

una possibile casa, ossia non sono 

adatti a rendere l’idea di una ro-

mantica doppia storia che appare 

invece solo squallida nella luce 

sociale impietosa in cui si situa-

no, i due locali sono freddi, non 

accoglienti come al contrario l’e-

sterno notturno e ovattato, intimo, 

sotto casa e di fatto la vicenda si 

sta deteriorando mostrandosi alla 

luce del giorno e in mezzo alla 

società per quello che è – nel bar 

Andrea dice come sia triste il luo-

go in cui si trovano, luogo con-

creto e metaforico. È il caso di 

evidenziare qui una differenza fra 

il gruppo di persone sposate che 

entrano nel ristorante dove stanno 

Andrea e Rita, un ristorante pre-

sentato come luogo freddo, gri-

gio, privo di luce calda, per nulla 

romantico, come grigie sono le 

persone che lo frequentano. Da 

un lato sta la monotona solidità 

sociale borghese, che si nutre di 

pregiudizi e di timori, anche del 

tutto assurdi, sì, ma che comun-

que è inserita positivamente nel 

tessuto sociale  anche se priva o 

proprio perché priva di romantici 

sogni trasgressivi; dall’altro stan-

no i due amanti che in quanto tali 

non ne fanno parte – lei, Rita, non 

ha neanche la fede, come dice 

una signora sentendosi superiore 

alla giovane proprio per la le-

galità del matrimonio –, amanti 

che vanno ad un certo punto an-

che fuori dai ranghi dando spet-

tacolo, al punto che la scena fini-

sce quasi a botte fra i clienti, il 

proprietario e Andrea, compresa 

Rita che si divincola ormai fuori 
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controllo da Andrea urlando, se-

quenza che si conclude al grido di 

“Vergogna!” di un’anziana signo-

ra che teme per l’incolumità del 

marito malato di cuore di fronte a 

una scena così fuori dalla tran-

quilla norma. Rita dice di voler 

fare esattamente quello che le pa-

re e piace e  lo sbatte in faccia al-

le signore sposate regolarmente 

quando Andrea le fa presente che 

li stanno guardando tutti e la 

invita a calmarsi. Rita non si fer-

ma e urla il suo diritto di piangere 

quanto voglia senza aver bisogno 

di alcuna autorizzazione da nes-

suno, ossia vuole mostrare che 

non è sottomessa ai pregiudizi del 

bon ton borghese, ma in realtà 

Rita mostra, come vedremo nel 

prosieguo  di questa analisi, di 

volere le medesime cose borghesi 

che ora pare disprezzare forse per 

rivendicare il diritto ad una sua 

individualità fuori dalle vecchie 

regole e forse anche perché non le 

può avere lei stessa. Di nuovo 

adatta al sogno d’amore dei due è 

la scelta e l’inquadratura del prato 

erboso che costeggia il fiume alla 

prima uscita degli amanti nella 

natura. Anche lì la tecnica delle 

inquadrature e delle riprese tra-

sforma un prato selvatico in un 

domestico giardino di casa, come 

una casa stessa dove l’erba sia il 

letto morbido e frusciante, appar-

tato e come protetto entro una 

natura accogliente, complice, luo-

go adattato nella sequenza a fun-

gere da casa in cui vivere la storia 

parallela, non in strada, ma nella 

natura, in ogni caso fuori dalla 

norma civile, borghese. Tuttavia 

Germi non evita di inquadrare 

anche il fiume di fronte ai due 

personaggi, un fiume che mostra 

la sua temibilità pur nel calmo 

scorrere della sua acqua: la luce 

bianchissima ne enfatizza la pre-

senza insidiosa per il metaforico 

interno citato che non è in realtà 

protetto in nessun modo dal 

fiume, un pericolo non percepito 

dai due amanti, ma non per que-

sto meno reale e vicino, un meta-

forico fiume della vita che scorre 

lento, ma che può distruggere il 

loro giardino in cui hanno l’illu-

sione di avere una casa regolare, 

fornita di soffice letto erboso che 

nel sapiente chiaroscuro appare 

fatto come di fili di seta. In altri 

termini: nel contesto di questa 

scena d’amore il fiume è bello, 

tranquillo, scorre senza portare 

pericoli, tuttavia la loro doppia 

casa è nei pressi di un’acqua 

senza argini, senza sicurezze, ciò 

che di per sé rappresenta un 

rischio, come testé accennato. Il 

fiume è solo uno sfondo roman-

tico all’incontro tra i due? No. 

Come vedremo più in dettaglio, 

l’acqua è niente meno che un 

Leitmotiv nella vicenda sul piano 

della metafora e si presenta di 

nuovo, diversa, nelle fasi ulteriori 

parallelamente al progressivo 

deterioramento della vicenda tra i 

due e alla fine infelice, acqua che 

mostra per così dire gradualmente 

il rischio ad essa intrinseco, 

acqua che appunto è già presente 

agli inizi con la minaccia che le è 

implicita. L’acqua nel suo primo 

apparire si presenta bella e quasi 

ridente, ma, a onore del vero, non 

priva di un aspetto sinistro che 

colpisce subito trattandosi di 

un’acqua in un tramonto inoltrato 

e quasi notturna in cui si può 

cadere dentro molto facilmente 

non essendoci margini netti che la 

separano dalla terraferma, il 

tappeto erboso è infido nell’oscu-

rità, un’immagine che dietro la 

bellezza del primo apparire cela 

come la fauce di un mostro irri-

dente e sornione, pronto a ingoia-

re qualsiasi cosa umana, sinistra 

metafora per la passione fra i due, 

bella in primissima apparenza, 

ma già predisposta a inondare la 

loro vita e a sommergerla, a di-

struggerla –  sinistra in quanto la 

metafora sta evidente e nel con-

tempo ossimoricamente nascosta 

in un suo contrario, nell’imma-

gine  del pacifico scorrere di un 

fiume,  nel caso in un’immagine 

di bellezza e dolcezza, ossia un 

pericolo mascherato nell’innocuo 

e nel bello. Vi è un altro incontro 

tra i due di nuovo nella natura, 

ma questa volta del tutto notturna 

e di erbe alte, non curate, di 

canne ispide e puntute, per nulla 

accoglienti nell’inquadratura che 

vede gli amanti in piedi accanto 

ad un rumoroso treno in corsa – 

parallelo opposto al fiume che 

scorre lento e silente al primo 

sorgere dell’amore fra i due –, 

metafora del viaggio che li sta 

portando ormai lontani e dove 

rischiano di essere travolti e quasi 

neppure si sentono reciproca-

mente parlare come in una ormai 

instaurata incomunicabilità e di-

stanza. Più tardi, quando Rita te-

lefonerà ad Andrea dopo che que-

sto l’ha ormai abbandonata, il ru-

more del traffico cittadino, della 

città, quasi di nuovo il fluire della 

vita sul piano sociale impedisce 

la comunicazione, ossia i due non 

si capiscono più, non si sentono 

più. Anche dopo che i due scen-

dono dall’autobus agli inizi della 

fine del loro brevissimo rapporto 

hanno alle spalle l’acqua del 

fiume, illuminata, biancheggian-

te, ma opaca, come una grande 

chiazza stagnante, fuori da qual-

siasi scorrere: la vita della loro 

storia si è fermata, come l’inqua-

dratura sapiente di Germi artista 

d’eccezione nella semantica ci-

nematografica mette in evidenza. 

Il Leitmotiv acquatico si mostra 

successivamente in tutta la sua 

pericolosità nella sequenza diurna 

relativa ai due personaggi che 

sono ormai in barca sul fiume. 

L’acqua, lucentissima ed esteti-

camente suggestiva nella sua pri-

ma presenza, nella prima imma-

gine, simbolo di pericolo mime-

tizzato nel bello, ma ancora sepa-

rata dai due che giacciono sulla 

solida terra ferma, appare in un 

secondo momento come stagnan-

te e non esteticamente coinvol-

gente, tuttavia essa è fuori dalla 

portata dei due che stanno ancora 

con i piedi per terra. Ma quando 

si presenta per la terza volta, è del 

tutto priva di lucentezza qualsiasi, 

appare torbida come la gamma 

dei grigi enfatizza nel primo pia-

no che le dà Germi mentre si 

muove infida e quasi densa e 

attornia pericolosa da ogni lato e 

in ogni caso non piacevolmente la 

barchetta su cui siedono Andrea e 

Rita. Ora i due non sono più negli 

accoglienti esterni del notturno in 

riva al fiume, né hanno alle spalle 

l’acqua quasi in stallo, come in 

attesa di sviluppi infausti, bensì 

sono soli con la loro piccola e 

scomoda, insicura barca per così 

dire in mezzo al mare, una casetta 

isolata da tutta la società umana e 

priva di fondamenta solide come 

lo è anche la loro relazione. 

Ricapitolando: l’acqua  dunque 

accompagna come un Leitmotiv 
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la vicenda dei due: come insi-

dioso sogno di bellezza che na-

sconde il pericolo esistente; come 

acqua ferma e priva di bellezza, 

simile a una pozza paludosa; 

come acqua pericolosa che si è 

sostituita alla terraferma, incame-

rando ormai la coppia incauta. 

Andrea rema apparentemente 

senza sapere dove andare di pre-

ciso, non ha perso il controllo 

della barca, della sua vita, ma ha 

perso la meta. Navigando in que-

st’acqua opaca in un giorno non 

assolato, l’uomo, che non sa che 

cosa fare, si dirige dove vola uno 

stormo di uccelli acquatici e spara 

a una folaga uccidendola, in 

un’anticipazione inconscia di 

come finirà la storia d’amore fra i 

due personaggi, la quale compie 

il suo breve ciclo con il suicidio 

della donna e la colpevolezza del-

l’uomo. L’acqua è presente molto 

significativamente anche in altre 

occasioni per così dire più dome-

stiche: quando Andrea si lava le 

mani, quando Andrea si lava il 

viso alla fontana sotto casa e 

quando lascia aperti i rubinetti di 

casa. Si lava molto lungamente le 

mani certo per amore della puli-

zia, ma questa azione così messa 

in rilievo da Germi diviene anche 

metafora dell’uomo di paglia che 

si lava le mani all’occorrenza per 

non portare le conseguenze sgra-

dite delle proprie azioni. Anche 

nel Ferroviere viene data rilevan-

za all’azione del lavarsi da parte 

del protagonista, ma nel contesto 

non si tratta di lavarsi solo le 

mani, bensì le braccia, il collo e 

simili, divenendo così metafora di 

ricerca di pulizia morale, di one-

stà. Quando Andrea  sospetta che 

sia tornata la moglie all’improv-

viso viste le luci accese a casa 

sua, torna indietro alla fontana 

lavandosi il viso per cancellare 

ogni traccia dell’incontro con 

Rita, del tradimento già in atto 

anche se ancora non consumato, 

per pulire il volto, per purificarsi 

lavando via ciò che sta per com-

piersi. Infine, alla partenza per 

Fiumicino Luisa gli raccomanda 

tra l’altro di spegnere le luci e di 

fare attenzione all’acqua, implici-

tamente per impedire incendi e 

allagamenti, ciò cui Andrea non 

farà attenzione. La luce lasciata 

accesa non farà scoppiare incen-

di, il rubinetto lasciato aperto non 

causerà allagamenti, ma sarà col-

mo e vicino a traboccare come e-

videnziato nell’inquadratura spe-

cifica e soprattutto sarà la me-

moria della raccomandazione di 

Luisa ad evitare il peggio. Anche 

qui è la donna, la moglie e la 

madre, che salva la casa, la fami-

glia dai comportamenti irrespon-

sabili del marito, come il film di 

Pietro Germi comunica sul piano 

concreto e metaforico.  

Tornando alla relazione tra An-

drea e Rita, vi è un colpevole del-

l’avvio del tradimento, l’uomo di 

paglia, in quanto è stato Andrea 

che l’ha insidiata per il proprio 

piacere, senza avere sentimenti 

qualsiasi – quando ripensa a ciò 

che ha perso in Rita abbando-

nandola dice con la voce fuori 

campo di aver perso qualcosa che 

gli era “piaciuto” molto, non va 

oltre alla superficie dell’evento e 

quando lei gli chiede che succe-

derà in futuro della loro relazione 

le risponde di non pensarci e di 

godere del momento, ciò che an-

che lei stessa vorrebbe saper fare 

e non sa fare. Andrea ha messo in 

moto una relazione sessuale irre-

sponsabilmente, senza pensare al-

le conseguenze eventuali che la 

storia avrebbe potuto avere su sua 

moglie, senza pensare alle conse-

guenze eventuali che la relazione 

avrebbe potuto avere su Rita, 

della cui personalità non si inte-

ressa altro che per qualche carat-

teristica che gli appare come una 

curiosità, una stranezza che non 

comprende, senza mai aiutarla in 

nessun modo a superare il legame 

che si è prodotto in lei nei suoi 

confronti, senza darle aiuto come 

lei esplicitamente gli chiede al 

momento dell’interruzione della 

loro storia. La realtà della loro 

relazione si è manifestata nel suo 

aspetto più grigio e pericoloso 

come le immagini prive di luci 

qualsiasi evidenziano al meglio 

nell’acqua gonfia, inquadrata nel 

primo piano a schermo intero 

mentre si muove malfida, non più 

separata da loro, ma diventata 

ormai il suolo non solido e non 

sicuro della loro casa, una casa 

che di fatto ispira a entrambi non 

idee di vita o di vita parallela, ma 

idee di morte: non solo Andrea 

uccide una folaga, anche Rita 

vuole o vorrebbe uccidere qual-

cuno, Andrea, l’ingannatore, e gli 

punta contro l’arma, il tutto nel 

più grigio e piatto squallore che 

domina cielo e acqua, canna del 

fucile, stati d’animo informi che 

si rivelano perfettamente anche 

solo a livello di immagini. Questo 

per dare qualche esempio della 

semantica intrinseca alle imma-

gini nel messaggio del film per 

come sono curate. 

Venendo ora propriamente al-

l’analisi del messaggio portante 

del film, esso ha come fulcro se-

mantico la presentazione di cin-

que principali tipologie di donne: 

la moglie di Andrea, la madre di 

Rita, Rita stessa, la moglie di un 

passeggero della corriera, le pro-

stitute, inoltre – e per primo  visto 

il titolo del film – di un tipo di 

uomo, l’uomo di paglia, l’uomo 

comune. Il tutto  accompagnato 

da valori corrispondenti alle di-

verse visioni del mondo. Nella 

presentazione di questa sintesi 

semantica  del messaggio non è 

stato possibile tenere separate più 

strettamente le presentazioni dei 

personaggi per gli ovvi motivi 

inerenti alle spiegazioni, ai col-

legamenti per la comprensione 

del significato delle figure che 

sono, seppure in misura diversa, 

intrecciate nella vicenda concre-

tamente e soprattutto sul piano 

della semantica del film.  

Cominciando dalla moglie di An-

drea, essa è donna che vive dei 

valori in auge nel passato pur nel 

nuovo contesto di una certa mo-

dernità relativa a una sessualità 

non tenuta più del tutto nascosta 

sotto il paravento del pregiudizio 

borghese, che si realizza soprat-

tutto  nella presenza, visibile in 

lei in diverse occasioni molto 

significative, di attrazione fisica 

per il marito, ciò che un tempo 

appunto non doveva essere mani-

festato apertamente da parte della 

moglie, della donna borghese. 

Quando Luisa si trova dai parenti 

a Fiumicino per la vacanza tera-

peutica del figlio Giulio, il marito 

va a trovarla e nel secondo week 

end ha già in testa la giovanis-

sima Rita che lo eccita sessual-

mente ben diversamente dalla 

moglie per la quale sente una 

sorta di affetto da cui è ormai da 

tempo assente un’attrazione fisica 
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vera e propria. Dunque seduti en-

trambi sulla sabbia mentre il 

piccolo gioca con un cuginetto, 

Luisa si appoggia ad Andrea e gli 

si strofina contro visibilmente 

erotizzata. Immersa in una situa-

zione di eros e sentimento per il 

marito, in lei mai disgiunti, mette 

subito e inconsciamente la sua 

mano sulla cravatta e la accarezza 

continuamente  anche poi ponen-

do la mano intera a coprirla del 

tutto, in segno di possesso fisico 

totale dell’uomo, ciò con non po-

co fastidio del marito. Nella voce 

fuori campo dopo la partenza di 

Luisa per la vacanza a Fiumicino, 

pensando fra sé, Andrea dice ap-

punto che dopo dieci anni di ma-

trimonio era anche normale cer-

care qualche altra donna, vista 

ormai l’indifferenza verso la mo-

glie subentrata secondo lui ine-

vitabilmente dal punto di vista 

sessuale, ciò con cui evidenzia 

come per lui e secondo la sua 

opinione per un uomo in generale 

o per l’uomo che lui rappresenta 

sia un dato di fatto normale che il 

sesso non abbia a che fare con 

l’affetto, ossia sia separato dai 

sentimenti più veri, separazione 

che sarà causa di ogni male nella 

vicenda. Appoggiata a lui Luisa 

gli dice che le è mancato e lui le 

risponde con tristezza mista a 

fastidio e quasi come per scherzo 

dicendole che è sfacciata, ciò che 

risente co-munque ancora, 

seppure in pic-cola parte, dei 

tempi trascorsi quando la donna, 

la moglie, non doveva esprimere 

appunto sfac-ciatamente la sua 

sensualità. Per togliersela di 

dosso l’uomo dice dapprima che 

c’è gente – di fatto ci sono 

persone che stanno pas-sando ma 

neppure guardano i due 

disinteressandosene –, poi, visto 

che la donna dopo aver guardato 

le persone non la smette di acca-

rezzargli la cravatta, le dice che il 

figlio, il quale gioca lontano, sta 

prendendo freddo, così Luisa si 

alza subito e va da Giulio, libe-

rando il marito dalle sue carezze 

seccanti, insofferenza del marito 

per la sua persona fisica di cui la 

donna innamorata non si accorge 

tanto è presa dall’eccitazione sor-

retta e potenziata dal sentimento 

che si illude siano ricambiati. 

Nell’immagine che mostra Luisa 

che conduce a casa il figlio dalla 

spiaggia, essa passa dove sta un 

drappo nero che, mosso dal ven-

to, la oscura come una nube in 

un’anticipazione della tempesta 

che incombe su di lei, ma anche 

in corrispondenza al desiderio del 

marito, che guarda la scena se-

duto a terra, di cancellarla, po-

tendo, per fare posto a Rita, la 

giovane che gli occupa comple-

tamente la mente. Anche quando 

Andrea, all'inizio del film, a casa,  

spalma la crema sulle mani di 

Luisa perché non gliele vuole 

vedere rovinate dal lavoro, Luisa 

si eccita dolcemente, Luisa ama il 

marito con anima e corpo e lo 

invita a uno scambio di carinerie 

sul piano sessuale e affettivo, ciò 

che Andrea accetta, ma in ogni 

caso non è lui che si è eccitato 

spalmandole la crema, è lei che lo 

invita e lui in qualità di uomo ci 

sta. A dimostrazione della man-

canza di eros da parte di Andrea 

verso la moglie, ci sono altri 

particolari: al ritorno a casa da 

Fiumicino, Andrea, che ha fatto 

dono a Rita di un ampio mazzo di 

fiori, è indeciso se comprare dei 

fiori per la moglie, alla fine ne 

prende pochi di malavoglia e poi 

si trova a dover baciare Luisa 

sulla bocca come saluto di ben-

tornato, ciò dopo di cui si pulisce 

molto vistosamente la bocca con 

la mano come per una sorta di 

non piccola repulsione. Luisa 

svolge la sua funzione di moglie 

e di madre nel migliore dei modi, 

in lei l’affetto per il marito non 

esclude l’attrazione fisica, né l’at-

trazione fisica esclude il senti-

mento che la lega a lui, ossia ses-

sualità e sentimento non sono 

separati, una donna non moderna 

come la più giovane Rita, ma 

comunque non così antica come 

la più anziana madre di Rita, co-

me vedremo.  

Molto interessante è la figura di 

Luisa una volta a casa dopo il 

soggiorno a Fiumicino che per lei 

è valso come una vacanza. L’ec-

citazione dovuta al minore im-

pegno casalingo – ha dovuto ba-

dare solo al figlio in sostanza, 

non anche al marito e alla propria 

casa – non cessa, tanto che essa si 

reca dal parrucchiere per farsi 

bella e cambia anche lievemente 

colore di capelli per piacere di 

più al marito che neppure si ac-

corge dei cambiamenti e del ve-

stito delle occasioni che indossa 

per lui, per fargli festa. In paral-

lelo: Rita vuole indossare per 

Andrea un bellissimo abito adatto 

non ad essere portato nella quiete 

familiare che a loro manca, ma ad 

un serata a teatro, due vestiti che 

pare non interessino granché ad 

Andrea. Luisa fa, pateticamente, 

la vezzosa sempre senza accor-

gersi di quanto il marito sia in-

differente al suo aspetto e al suo 

amore, ad esempio, sull’onda del-

la sua accogliente eccitazione 

erotico-affettiva, gli chiede se vo-

glia avere un altro figlio, possi-

bilmente una bambina e quando 

Andrea la chiama verso di sé, 

prima spaventato all’idea, poi 

consapevole dell’affetto della 

moglie, lei ancora crede di pia-

cergli, ossia misura l’amore del 

marito per sé con il metro del 

proprio amore per lui, tipologie di 

amore che nel film appaiono di 

natura molto diversa.  

Ma viene il momento che scatena 

la tempesta preannunciata sullo 

sfondo dei titoli di testa: mentre 

cuce una scucitura alla spalla del-

la maglia del marito – quasi vo-

glia inconsciamente rimettere a 

posto il  concreto e metaforico 

strappo –, tranciando il filo con i 

denti sente del profumo di donna. 

Non crede a quanto dice il marito 

per giustificarsi e si allontana ve-

locemente dall’uomo come rinta-

nandosi in un angolo impaurita, 

ossia l’improvvisa presa di co-

scienza di chi sia il marito, un 

uomo falso che la tradisce, la in-

timorisce perché si rende conto di 

aver vissuto con un estraneo. Il 

tradimento gioca un ruolo rile-

vante nel film non solo a propo-

sito di Luisa, ma anche per il 

figlio Giulio: quando il padre lo 

lascerà a casa invece di portarlo a 

caccia come promesso, il piccolo 

avrà il coraggio di dire a testa alta 

al padre che è ingiusto, la pro-

messa non mantenuta è per lui un 

tradimento e un’ingiustizia – così 

come è parallelamente ingiusta 

per Luisa la rottura della promes-

sa di fedeltà fatta al momento del 

matrimonio. Luisa tornerà sui 

suoi passi rientrando a casa a Ca-

podanno, ma sarà ormai una vita 
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di sofferenza per entrambi, riu-

scirà a tenere unita la famiglia, a 

non disfarla, ma nella tristezza 

non più estinguibile. Una vita di 

sofferenza che comunque terrà in 

piedi la famiglia, sosterrà comun-

que il marito che appare alla fine 

distrutto dagli eventi messi in 

moto dalla sua irresponsabilità, 

dalla sua superficialità e vuotezza 

– ricordiamo sempre che è lui che 

insidia e illude Rita che cade 

nella sua rete.  

Venendo ora alla madre di Rita, 

essa rappresenta il modello più 

antico di donna, sempre silenzio-

sa, a quanto sembra buona solo a 

tenere la casa, a fare la casalinga, 

senza velleità sessuali o estetiche 

di sorta, moglie di un uomo ap-

parentemente molto più vecchio 

di lei che non la considera nean-

che come persona e che la cita 

con Andrea solo per darle la 

colpa di quanto non ha funzionato 

come avrebbe potuto con il la-

voro della figlia. Si tratta di una 

donna importante nel film anche 

se compare per pochi attimi: 

rappresenta i costumi femminili 

trascorsi tranne che per la libertà 

che i tempi nuovi concedono alle 

nuove generazioni, alla figlia, 

libertà alla quale non si oppone 

come non si oppone a nulla di ciò 

che altri decidono di fare. Di-

versamente dal marito però, cui 

non importa se la figlia esca di 

notte o che instauri una relazione 

con Andrea – quando gliela pre-

senta pare quasi che gliela offra 

come regalo – e cui importa solo 

che dia i denari a casa, denari che 

le sottrae anche, alla madre di 

Rita preoccupa il legame che si è 

instaurato tra Rita e Andrea, 

legame di cui vede la pericolosità 

per la figlia, motivo per il quale 

guarda ostilmente e con disprezzo 

Andrea Zaccardi, non lo saluta 

neanche e non gli rivolge mai la 

parola, vorrebbe anche mettere in 

guardia la figlia, solo che non ci 

riesce per via del fatto che è 

avvezza a non essere ascoltata, a 

tacere senza esprimere la sua 

opinione. Una donna mesta, puli-

ta, sempre in faccende domesti-

che, dall’aspetto non femminil-

mente curato a differenza di Lui-

sa che si tiene bene e si fa più ca-

rina per il marito. Una donna 

saggia, la cui abitudine al silenzio 

e la mancanza di distrazioni 

piacevoli hanno contribuito a 

sviluppare la sua capacità di os-

servazione così che è conoscitrice 

degli esseri umani,  una donna 

rassegnata ai tempi e al suo ruolo 

di donna dai costumi di vita tra-

scorsi sì, ma non per questo meno 

intelligente delle nuove leve, una 

donna che si rende immediata-

mente conto del pericolo portato 

dall’insidia di Andrea alla figlia. 

Tuttavia, proprio la sua abitudine 

al silenzio, se anche concorre in 

compenso a renderla una acuta 

osservatrice, contribuirà alla tra-

gedia: non parlando con la figlia, 

non chiarendo, non approfon-

dendo il discorso, non dialogan-

do, non potrà fare nulla per evi-

tare il disastro, quindi certo una 

donna che capisce come stiano le 

cose, ma la cui comprensione 

degli eventi e preoccupazione 

presaga della rovina non por-

teranno vantaggi per la figlia, per 

la famiglia. Questa donna del 

passato più lontano, dunque, non 

è in grado nei tempi nuovi di es-

sere un sostegno della famiglia 

che subirà l’evento della morte 

della figlia poco più che adole-

scente, tempi che rispetto al pas-

sato avrebbero necessitato di 

maggiore dialogo dovuto alla 

maggiore libertà di azione dei 

giovani.  

Rita è donna moderna o, più esat-

tamente, è donna della crisi della 

donna nel passaggio dal vecchio 

al nuovo. Da un lato è libera 

sessualmente, se avesse del dena-

ro sufficiente aprirebbe una tipo-

grafia in proprio e sarebbe indi-

pendente, non le interessa il ma-

trimonio che pure sta per 

realizzare per pura convenienza 

sociale, non per amore o con-

vinzione qualsiasi, è scontenta 

della sua situazione che vorrebbe 

diversa, nuova, non monotona. La 

maggiore libertà di azione pro-

duce in lei più sogni da realiz-

zare, ma per questo, ciò che Rita 

si rivela incapace di fare, occorre-

rebbe saper lasciare un po’ alle 

spalle il vecchio rapporto erotico-

affettivo che frenava la donna e la 

chiudeva in casa per così dire. In 

una molto significativa sequenza 

sulla spiaggia di Fiumicino, dove 

Andrea gioca al pallone con il 

figlio e un suo cuginetto, al-

l’inizio del film, Germi dà due 

visioni del suolo della spiaggia, 

particolarmente simboliche. Lui e 

i due bambini giocano sulla 

spiaggia pulita, libera da rifiuti, 

Rita avanza sulla parte di spiag-

gia piena di rifiuti e di cocci, os-

sia Rita viene posta tra i cocci, tra 

l’immondizia, un’immagine che 

condensa in sé il suo destino di 

donna da buttare via, di donna 

che si butta via essa stessa – è lei 

che sceglie inconsciamente di 

camminare dove stanno i rifiuti – 

e così di fatto sarà. Il fidanzato la 

raggiunge sul cammino di cocci 

dove sta Rita, ma spontaneamente 

egli la  conduce a camminare as-

sieme a lui fuori dai rifiuti, nella 

parte pulita della spiaggia se-

gnando simbolicamente la possi-

bilità di vita che le avrebbe offer-

to,  un po’ come se la portasse 

con sé nel sicuro cammino bor-

ghese che tanto annoia la giova-

ne, ma che comunque tanto dà in 

sicurezza. Tuttavia Rita si inna-

mora di Andrea e vorrebbe essere 

molto poco modernamente la sua 

donna esclusiva, sullo stesso li-

vello della moglie, se non proprio 

essere al suo posto. Anche riguar-

do alla cravatta di Andrea vi è un 

parallelo con Luisa: Rita, quando 

si accommiata dalla pausa in riva 

al fiume ed è in cima alla scar-

pata, viene richiamata da Andrea 

che le sorride e vorrebbe dirle 

dolci frasi, che non ha tuttavia il 

coraggio di proferire, lei allora si 

gira  e si ferma, crede di sapere 

che cosa vorrebbe dirle e allora 

gli dice lei sottovoce che lo ama. 

Inserendo qui una breve digres-

sione, un’immagine questa che 

ricompare nel suo schema gene-

rale rovesciato e diversamente e-

laborato nei dettagli, ma ricono-

scibile nel suo scheletro origina-

rio, nel film di Lizzani Il gobbo 

(1960). Quando il gobbo,  inter-

pretato da uno splendido Gérard 

Blain, in una zona naturale vicino 

all’acqua  richiama senza dire al-

tro Ninetta, interpretata da una 

altrettanto splendida Anna Maria 

Ferrero, mentre essa sta già allon-

tanandosi per andare a casa sua a 

prendere i denari utili alla fuga,  

Ninetta allora capisce e torna in-

dietro per baciarlo con passione 

sulla bocca, quel bacio da lui 

chiesto in passato e da lei mai 
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concesso e che gli viene dato 

come prova e suggello del suo 

amore per lui proprio poco prima 

della morte di entrambi. Nel film 

di Germi questo richiamo da 

parte di Andrea  nella natura ac-

cade poco prima del rientro della 

moglie e dell’inizio della para-

bola discendente dell’amore fra i 

due, nonché poco prima ormai 

della morte di Rita. In cima alla 

scarpata dunque Rita gli aggiusta 

la cravatta, come a prendere me-

taforicamente possesso della sua 

persona, affettivamente e sessual-

mente, ma Andrea tuttavia, dopo 

che la donna se n’è andata, se la 

riaggiusta, come a voler togliere 

inconsciamente tale possesso e a 

voler riprendere la propria indi-

pendenza, ciò con cui mostra co-

me anche il momento di effusione 

sentimentale di poco prima, rima-

sto inespresso a parole, scompaia. 

Sempre ancora a proposito della 

cravatta, quando i due amanti 

giacciono in riva al fiume nella 

più bella erba come nel loro ta-

lamo naturale, la cravatta di 

Andrea, molto visibilmente, non  

è a senso unico, ma mostra sepa-

ratamente le due parti che la com-

pongono: quella maggiore, ester-

na, e anche il codino più sottile 

che sta sotto l’involucro, come 

una sessualità divisa in due, 

maggiore e più importante quella 

più grossa, minore e nascosta di 

solito dietro a quella la parte più 

stretta, disponibile, permanendo 

sul piano dei simboli, per altre 

avventure non lecite, da tenere 

appunto celate, comunque non in 

grado di competere con la forza 

della cravatta di facciata da mo-

strare socialmente, per così dire 

di rappresentanza, parte minore 

che sta aperta dal lato in cui si 

trova Rita, come un destino già 

segnato proprio mentre i due sono 

ancora felici – tipico Leitmotiv di 

Germi relativo alla gioia mai di-

sgiunta dal dolore se non scontata 

con il dolore – vedi al proposito 

analisi del Ferroviere (op.cit.). La 

giovane chiede all’uomo al ri-

storante, quando sono vicini a 

dirsi addio per sempre, se la ami 

e lo prega di risponderle, ma An-

drea non risponde, prende non 

poco tempo, beve lentamente del 

vino e poi risponde dicendo come 

fosse cosa ovvia che la ama, così 

senza alcuna partecipazione e 

subito dopo cambia discorso par-

lando del tempo, non volendo 

soffermarsi oltre sul tema. Rita 

vorrebbe essere moderna, vor-

rebbe essere capace di separare 

modernamente eros e affetto in 

una conquistata libertà sessuale di 

stampo maschile – l’epoca è 

quella degli albori della rivolu-

zione sessuale femminista in Ita-

lia che, già scoppiata in pieno 

negli Stati Uniti, avrà un suo a-

pice italiano con il ’68 –, ma non 

ci riesce e, una volta innamorata, 

ricade nella posizione della donna 

trascorsa che vuole amore dal-

l’uomo, non solo sesso passeg-

gero. Rita gli chiede aiuto al mo-

mento della fine della loro storia, 

aiuto in quanto in lei è subentrata 

la donna di sempre, che ha spaz-

zato via la donna moderna inca-

pace di essere tale, di essere come 

un uomo nella disposizione verso 

il sesso e gli affetti. Andrea non 

glielo dà mai in nessuna misura, 

neanche minima, anzi, si infasti-

disce molto visibilmente ad e-

sempio quando lei gli chiede se 

sia geloso, questo come fosse un 

problema che non lo riguardasse 

in nessuna misura, ma quando lei 

gli dice di avere il diritto di essere 

gelosa come lo avrebbe la moglie 

se sapesse della loro storia, lui le 

risponde duramente “No, Rita!”, 

frase double face  che può riferir-

si a Rita che non ha diritto di es-

sere gelosa di ciò che non le ap-

partiene e per la moglie che non 

può essere gelosa di qualcosa che 

non scardina in ogni caso la so-

lidità del suo rapporto legale con 

il marito, una risposta che schiac-

cia doppiamente la povera giova-

ne alle prese con la propria im-

magine di donna moderna, libera 

sessualmente, e quella di donna 

di tutti i tempi che non conosce 

modernità quando ama quello che 

ritiene essere il suo uomo. Anche 

quando gli dice che a casa da sola 

aspettava una sua telefonata e il 

telefono non squillava mai, ma 

era bello illudersi nell’attesa, nel-

la speranza, anche in quel caso 

Andrea le risponde seccato che 

tutto ciò non ha alcun senso, qua-

si Rita fosse una pazzerella. Umi-

lia poi Rita andandosene con gli 

amici quando la vede mentre gli 

vorrebbe parlare all’uscita dalla 

fabbrica, circostanza in cui l’ami-

co Beppe, rimasto in coda al 

gruppo, si gira verso di lei e la 

guarda con disprezzo, dall’alto al 

basso, a dimostrazione del giudi-

zio degli uomini – di paglia – 

sulla donna che caschi nella loro 

rete. Rita è del tutto lasciata sola 

con la sua pretesa modernità e 

anzi, pagherà a caro prezzo l’il-

lusione di tale modernità: si 

suiciderà incapace di rinunciare a 

quella verità cosiddetta borghese 

cui si è sentita superiore nei 

tempi nuovi e che invece avrebbe 

voluto per sé con Andrea, come 

ai tempi vecchi. Nel suicidio di 

Rita abbandonata da Andrea, 

sconfitta dal tradizionale modello 

di donna, sta addirittura la più 

severa autocondanna della donna 

relativamente alle sue rivendica-

zioni di uguaglianza tra i sessi, 

quindi soprattutto di una sessua-

lità libera. Rita afferma in un  

breve colloquio con Andrea di 

essere consapevole che la loro 

storia non potesse avere alcun 

futuro e che fosse limitata ad un 

incontro di natura sessuale, ciò 

nonostante questo costume di vita 

le va troppo stretto e alla fine la 

uccide. Che Rita volesse essere 

come nel passato e non fosse ca-

pace di esserlo, si evidenzia an-

che a proposito del gioco delle 

schedine del Totocalcio: essa gio-

ca per poter eventualmente cam-

biare la sua vita ed essere indi-

pendente, del tutto moderna, e 

chiede ad Andrea se giochi anche 

lui, ciò cui l’uomo risponde di-

cendo che gioca solo quando ca-

piti, ossia implicitamente mostra 

di non essere interessato a cam-

biare la sua vita e Rita di rimando 

afferma che se fosse Andrea non 

giocherebbe neanche lei in quan-

to non vorrebbe cambiare vita. In 

altri termini: se Rita potesse avere 

la visione del mondo che ha 

Andrea – non per caso un uomo, 

non vorrebbe cambiarla, una vi-

sione che gli permette di avere 

una famiglia tradizionale e di fare 

ciò che vuole. In questo desiderio 

di Rita c’è anche la nostalgia per 

la donna del passato che essa non 

è: se potesse esserlo, non vorreb-

be altro. Ma questo non può più 

essere, la sua generazione è quel-

la che vive la crisi dei valori 

trascorsi ed essa rappresenta pro-
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prio la donna della crisi, per cui 

non può, pur volendo, essere 

donna tradizionale contenta del 

suo ruolo tradizionale, né può 

essere libera come un uomo, co-

me vorrebbe, ma appunto non è. 

La donna moderna, che vorrebbe 

essere moderna alla pari con un 

uomo nella sessualità è condan-

nata alla sconfitta in questo film 

di Germi. 

C’è anche un’altra tipologia di 

donna, più tradizionale di Luisa, 

ma non proprio come la madre di 

Rita del tutto spenta da un marito 

più vecchio e padrone, la quale 

compare per pochi secondi: la 

donna in corriera, non propria-

mente sottomessa, perché felice 

dei suoi cinque figli e dell’affetto 

del marito che pare trattarla bene, 

con gentilezza, una donna capace 

di essere lieta – come altre che la 

attorniano – nella sua modestia di 

vita e semplicità, contenta di ciò 

che ha senza nessuna velleità di 

modernità al d là della fruizione 

di una maggiore libertà di espres-

sione per la donna: beve il vino 

che le offre il marito, ma solo “un 

tantino”, ossia è moderata diver-

samente dai maschi, dal marito e 

dai suoi cinque figli che bevono 

liberamente.  

Venendo alle prostitute, esse so-

no, nel film, le sole donne che 

sotto l’aspetto dei sentimenti e 

del sesso ad essi collegato sono 

simili ai maschi, non legate – in 

generale – ai maschi affettiva-

mente e senza instaurare alcun 

legame con i clienti attraverso il 

sesso, senza amare i loro clienti a 

nessun livello. Quando le due 

prostitute, mimetizzate – signifi-

cativamente? – negli abiti di nor-

mali donne di famiglia, entrano 

nell’osteria in cui sta finendo di 

mangiare Andrea durante l’as-

senza della moglie, scrutano 

l’ambiente per individuare pos-

sibili clienti, quasi malcelate fai-

ne o volpi a caccia di prede. 

Questa tipologia di donna non 

riguarda la donna moderna né 

quella tradizionale, si tratta di un 

mestiere, come recita la saggezza 

popolare, antico quanto l’uma-

nità, di tutti i tempi quindi, una 

tipologia che più o meno ha 

conservato per così dire atempo-

ralmente medesime caratteristiche 

sempre uguali a se stesse. Nel 

contesto filmico la presenza delle 

due prostitute, messa in parallelo 

agli altri tipi di donna tra il tradi-

zionale e il moderno, acquisisce 

un significato piuttosto audace, 

nel senso che fuori dalla tipologia 

della donna più o meno tradizio-

nale non resta per la donna del 

film di Germi, molto dras-

ticamente e senza vie di uscita, il 

modello della prostituta se non il 

suicidio.  

Di fatto la donna moderna o 

pseudo moderna, nel film, si 

autocondanna da sé suicidandosi, 

segno dell’impossibilità di esi-

stere per una donna che volesse 

essere libera come un uomo senza 

diventare una prostituta e alla 

quale la sua natura, così pare 

sempre nel film, lo impedisce, 

mentre la donna tradizionale, che 

sopporta la libertà e i comporta-

menti non consoni verso di lei da 

parte del marito, comunque re-

siste alle batoste e porta avanti la 

famiglia nella dignità, non la 

distrugge e non la lascia distrug-

gere, pur non subendo tutto come 

la madre di Rita che non ha 

neanche diritto di parola. Rita, a 

livello più profondo, non si ucci-

de per amore o solo per amore di 

Andrea, ma soprattutto perché 

non sa vivere il suo tempo né 

quello trascorso, non è capace di 

superare la crisi dei valori né 

restando ancorata alla tradizione, 

né assumendo i nuovi usi e 

costumi mentali, è di fatto scon-

tenta della sua relazione con il 

futuro marito, che pare una brava 

persona del tutto insulsa, ben in-

quadrato nei ranghi dei valori tra-

dizionali – è un militare – e che le 

offre un matrimonio vecchia ma-

niera un po’ modernizzata, un uo-

mo borghese, monotono, ma al-

l’apparenza solido, capace di dare 

sicurezza, stabilità, senza grilli 

per la testa. Come donna del 

nuovo corso, Rita si sente spae-

sata, non è in grado di fare fronte 

a una uguaglianza e neanche a 

una semiuguaglianza rispetto al 

costume comportamentale ma-

schile e pur non volendo ricade 

nei consueti costumi affettivi del-

la donna di sempre, ad esempio 

quando il camionista offre una 

sigaretta ad Andrea e anche a lei, 

Rita risponde che non fuma men-

tre è una fumatrice accanita e ri-

sponde così pensando che ad An-

drea importi che lei mostri in 

pubblico di essere donna tradi-

zionale, per così dire seria, come 

vorrebbe essa stessa essere, men-

tre ad Andrea non importa niente 

ed anzi non capisce neanche per-

ché abbia risposto di non fumare. 

Quando essa in altra occasione gli 

chiede se sua moglie fumi, lui 

non solo risponde che non fuma, 

ma lo fa in un modo come per 

dire che sua moglie è ben diversa 

da Rita o dalle donne che fumano 

e che assolutamente è lontana da 

comportamenti ancora in qualche 

ambito sociale considerati solo 

maschili e non per donne cosid-

dette di famiglia, donne tradizio-

nali cui non era concesso as-

sumere abitudini considerate ma-

schili, riferite alla libertà maschi-

le di avere dei vizi – una delle 

due prostitute fuma all’osteria do-

ve sta cenando Andrea. Per Ger-

mi, nel film in questione, emerge, 

come già nel Ferroviere, come le 

donne tradizionali siano l’ossa-

tura di una società che possa stare 

in piedi e andare avanti nel modo 

migliore – non è certo con una 

donna come Rita che la società 

può andare avanti, visto che si 

suicida, mentre con una donna 

come Luisa, che si ribella al 

tradimento, ma che poi perdona, 

la società può proseguire nella 

più retta via. Un dettaglio rile-

vante a proposito della donna 

cosiddetta moderna: quando An-

drea fa visita a Rita di notte men-

tre essa lavora ancora in tipogra-

fia e la fa sua, Rita ad un certo 

punto si chiede già come farà a 

sopportare che la relazione fini-

sca, ossia la relazione sessuale 

trasgressiva con l’uomo, per 

quanto breve o anche solo even-

tualmente unica al momento, l’ha 

già posta nel suo rango di donna 

tradizionale e si risponde dicendo 

che comunque avrà avuto qualco-

sa che non le spettava. La frase 

piuttosto straniante, di difficile 

interpretazione se non si com-

prende il messaggio di Germi, è 

interpretabile in superficie e più 

in profondità. In superficie è 

come se a Rita piacesse avere 

quasi rubato qualcosa alla moglie 

e al proprio fidanzato, ma non si 

tratta di questo, in quanto Rita è 

una donna buona che non è 
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contenta di aver tolto qualcosa 

alla moglie e al fidanzato. In 

realtà, a livello più profondo, è 

come se tale trasgressione la 

conciliasse almeno momentanea-

mente con la sua figura di donna 

libera e spregiudicata quale 

vorrebbe essere nella sua moder-

nità, una donna che con la sua 

azione trasgressiva è rientrata nel-

la modernità che richiedeva ap-

punto in primo luogo libertà ses-

suale della donna, quella libertà 

che non spettava alla donna del 

tipo trascorso e che lei invece si è 

presa facendo tacere per un at-

timo la crisi in cui si trova e stan-

do per un attimo di oblio in pace 

con se stessa. 

Venendo ora più da vicino al 

protagonista maschile, l’uomo di 

paglia – ricordiamo che è lui che 

dà il titolo al film –, esso è l’uo-

mo comune, che per un’avventura 

tanto per passare il tempo manda 

a rotoli la famiglia, salvo a rico-

noscerne il valore di custode di 

affetti e portatrice di grande equi-

librio nella vita individuale e 

sociale solo quando è troppo tardi 

per tornare indietro, affetti imper-

niati non sull’uomo, ma sulla 

donna tradizionalmente imposta-

ta. Un uomo dal sesso non colle-

gato in nessun caso ai sentimenti, 

non imprigionato da nessuna 

donna, da nessun obbligo di fe-

deltà. Si tratta anche di un uomo 

che non ha interessi al di là della 

caccia, degli incontri con gli a-

mici al bar, il lavoro non lo 

entusiasma anche se lo svolge 

con attenzione, non si interessa di 

politica, non di cultura – non 

vorrebbe andare a teatro con Rita 

che glielo propone come per 

un’esperienza anche culturale. 

Per altro Rita ha studiato danza 

classica, è abituata alla musica 

importante, alla raffinatezza del 

vivere, della cultura. Seppure di-

versamente dall’uomo senza qua-

lità di Robert Musil, anche An-

drea è un uomo senza qualità, un 

pupazzo impagliato. Ribadendo: 

Germi è stato impietosamente 

realistico nel raffigurare que-

st’uomo comune, non affatto cat-

tivo, ma appunto senza qualità, 

immerso nella banalità del vivere 

a tutti gli effetti, incapace di dare 

un senso più profondo alla sua 

vita, capace solo di cercare un 

diversivo nell’avventura sessuale 

rimanendone alla più totale su-

perficie.  

Alla fine, quando Luisa rientra a 

casa nella notte di San Silvestro, 

l’uomo di paglia crede addirittura 

che tutto sia finito e possa essere 

come prima della tragedia relativa 

al suicidio della giovane amante, 

mentre la moglie sa che ciò non 

potrà essere, la vita familiare è 

stata irrimediabilmente rovinata e 

solo potrà riprendere perché il 

suo affetto e amore per il marito 

continuano a sussistere, ma ap-

punto non potrà mai più essere 

come prima, quando lei avrebbe 

voluto un altro figlio che pare 

scomparso ormai dall’orizzonte 

dei suoi pensieri. Allora si vede 

come Andrea, consapevole dei 

suoi errori e di non poter vivere 

senza l’affetto di una donna come 

la moglie tenga a occhi bassi 

entro il suo braccio sia la moglie 

che il bambino quasi si aggrap-

passe a un’ancora di salvezza per 

poter continuare a vivere. Se nel 

Ferroviere era la donna che cin-

geva con il suo braccio il marito e 

il figlio come in una fortezza 

sicura contro qualsiasi difficoltà, 

ora è l’uomo che abbraccia mo-

glie e figlio, ma non per soste-

nerli, bensì per esserne sostenuto, 

per non naufragare, per non soc-

combere alla disperazione della 

solitudine, della mancanza di 

affetti, quegli affetti che si è gio-

cato per la sua leggerezza, per 

essere appunto un uomo di pa-

glia. Andrea ha qualche rimorso 

verso la moglie – dice in un fuori- 

campo all’inizio del film che 

rimpiange i tempi in cui i suoi 

rimorsi per la moglie si riferivano 

solo al fatto che andava a caccia 

lasciandola sola la domenica –, si 

dispiace senz’altro per la morte di 

Rita, ma crede in un primo mo-

mento che il tradimento e la citata 

tragedia possano essere dimen-

ticati,  crede che anche la moglie 

possa scordare, mentre essa non 

scorderà mai più e solo assente 

per non schiacciarlo sotto il peso 

di una situazione cui l’uomo di 

paglia è impari. Andrea Zaccardi, 

al di là del dispiacere per la sua 

parte di colpa nel suicidio di Rita, 

è un uomo che ha formato una 

famiglia, che dunque ha richiesto 

l’amore per sempre di una donna 

tuttavia senza poi corrisponderlo 

in uguale misura, ossia non solo 

non è capace di fare il sacrificio, 

se di ciò si tratta, di essere fedele, 

ma pensa che sia un suo diritto 

tradire la moglie vista la routine 

sessuale ormai instauratasi. An-

che nei confronti di Rita ha lo 

stesso atteggiamento: quando ap-

prende che essa si sposerà presto, 

resta male, avrebbe voluto la don-

na solo per sé pur trattandosi di 

un’avventura da poco, ossia vor-

rebbe il possesso totale della 

donna che gli piace anche se sa di 

non poter corrispondere in nessun 

modo, vuole tutto senza dare 

niente o, peggio, dando solo la 

bellezza dell’illusione. Germi 

presenta quest’uomo e questo 

tipo d’uomo senza sconti di nes-

sun genere, si tratta sì di un bra-

v’uomo che lavora e porta i soldi 

a casa, ma che nel contempo è e 

resta un superficiale sicuro di 

avere dei diritti in ogni ambito a 

lui a disposizione. Se tuttavia nei 

tempi trascorsi l’uomo di paglia 

non aveva soverchi sensi di colpa 

o anche nessuno, ora nell’epoca 

della crisi dei valori è meno 

sicuro di sé e nasconde la sua 

faccia che non mostra più troppo 

volentieri o come se niente fosse 

stato. Quindi la crisi dei valori 

coinvolge di striscio anche l’uo-

mo di paglia, seppure molto di-

versamente da Rita – Andrea non 

cambia la sua vita né si uccide 

per il senso di colpa, solo pare si 

accorga di avere sbagliato. An-

drea è un uomo che vive la sua 

vita come un galleggiare, senza 

scendere mai in nessuna profon-

dità. Nel film viene messo in 

evidenza come l’uomo giochi con 

la sensibilità della donna, diversa 

dalla sua, senza tenere conto 

appunto della diversità. Certo, la 

reazione di Rita appare fuori da 

un giusto equilibrio nei senti-

menti, ma il modo di vivere i 

sentimenti, pur nella misura più 

equilibrata da parte di Luisa, è  

comunque una componente della 

norma femminile nell’ambito – si 

vedrà nel personaggio di Assun-

tina, una brava ragazza come dice 

il commissario in Un maledetto 

imbroglio, fino a che punto possa 

tale modalità femminile di vivere 

i sentimenti ottundere la persona-
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lità della donna rendendola per-

sino disonesta. 

Davvero spietato il profilo di 

questa tipologia di uomo comune 

di tutti i tempi per come emerge 

nel film relativamente alla ses-

sualità, si può dire che Germi ab-

bia fatto un capolavoro di obiet-

tività nell’analisi dei rapporti ero-

tico-affettivi nei sessi. Come ac-

cennato, Andrea rifiuta il rap-

porto con le prostitute, ma con 

Rita ha un rapporto che si pone in 

parallelo a quello con una pro-

stituta, con la sola differenza del-

l’assenza del pagamento della 

prestazione e della presenza del 

piacere della caccia. In altri ter-

mini: Festucci, Beppe e Andrea 

vanno a caccia di donne in as-

senza di Luisa, si vestono bene e 

sperano di poter intrappolare 

qualche giovane donna, a loro 

non interessano le prostitute per-

ché con queste non ci sarebbe il 

piacere dell’intrappolamento, del-

l’inganno che invece risulta esse-

re la parte più interessante e 

stimolante per questi uomini che 

appartengono al genere dell’uo-

mo di paglia anch’essi, pronti a 

tradire come se fosse un loro di-

ritto, qualcosa che le mogli do-

vessero accettare naturalmente. 

Se si trattasse solo di una velleità 

di ordine sessuale, sarebbero 

andate bene anche le prostitute ed 

anzi ancora meglio di donne qual-

siasi perché non compromettenti 

in nessuna misura, ma, come ben 

mette in evidenza Germi proprio 

con il rifiuto esplicito di Andrea 

di avere un rapporto sessuale con 

la prostituta, il piacere dell’av-

ventura mancherebbe e con esso 

il piacere dell’inganno, della cac-

cia – non a caso sia Andrea che 

tutti i suoi amici sono cacciatori. 

Di fatto Andrea non vuole avere 

fastidi con Rita che considera nel 

profondo, inconsciamente, come 

una donna usa e getta – vedi i 

rifiuti su cui passeggia Rita in 

spiaggia. Diversamente dall’altro 

Andrea, il ferroviere, il quale tra-

bocca di sentimenti nel bene e nel 

male e più nel bene che nel male 

– il ferroviere non appartiene al 

genere dell’uomo di paglia anche 

se durante l’assenza da casa si 

incontra all’osteria con una pro-

stituta –, questo è presentato nella 

sua vuotezza, tipica di una certa 

categoria di uomini, come pu-

pazzi vuoti di umanità. Andrea 

Zaccardi è dunque un cattivo? 

No, il fatto è che non è neppure 

cattivo, è solo un uomo incon-

sistente – senza qualità come più 

sopra – e la sua inconsistenza si 

incentra proprio attorno al tema 

dell’infedeltà alla moglie, alla 

famiglia. Certo, nella pseudo 

riconciliazione finale nasconde il 

suo volto nel braccio con cui 

tiene stretti moglie e figlio ri-

trovati, segno di qualche vergo-

gna per il suo comportamento, di 

qualche consapevolezza della sua 

colpa nei riguardi di Luisa, del 

figlio stesso che ne ha subito le 

conseguenze, di Rita, ma ci si 

deve ricordare che in chiesa con-

fessa alla moglie la sua parte di 

responsabilità per il suicidio di 

Rita e chiede il suo perdono, os-

sia l’assoluzione, questo  per non 

portare il peso o tutto il peso della 

colpa da solo dentro di sé. Nel 

caso è fin troppo evidente il pa-

rallelo con la confessione religio-

sa, la richiesta di perdono o as-

soluzione sono le medesime ri-

chieste che il credente fa al sa-

cerdote nel segreto del confes-

sionale. In questo film, come nel 

Ferroviere, c’è il rifiuto di Ger-

mi-Andrea della religione  stori-

camente determinata con un chia-

rimento in aggiunta. L’uomo di 

paglia resta uno che non va in 

chiesa tranne che per accompa-

gnare una volta la moglie e, in-

consciamente, per confessarsi nel 

luogo più adatto. Quando però 

passa davanti agli ex voto per la 

Madonna fa un microgesto di sa-

luto come è stato molto acuta-

mente rilevato dal critico cinema-

tografico Marco Vanelli in una 

nota sulla religiosità di Germi. 

Andrea si aggiusta il cappello in 

testa alzandolo leggerissimamen-

te e abbassandolo altrettanto lie-

vemente in successione molto 

rapida subito dopo, come un ac-

cenno ad una levata di cappello e 

ricollocazione dello stesso sulla 

testa, ossia Andrea non si fa il se-

gno della croce, ma pur sempre 

accenna al saluto di rispetto, 

mentre Luisa si fa il regolare se-

gno della croce, ossia segue le 

regole imposte dal costume reli-

gioso. Ora Andrea si aggiusta 

molto spesso il cappello, potrebbe 

quindi essere un gesto non si-

gnificativo, ma esso acquisisce si-

gnificato nello speciale contesto e 

forma: di fronte all’edicola della 

Madonna, accanto al segno della 

croce della moglie e a quello del 

figlio, certo come abitudine al 

gesto di sistemare il cappello in 

testa, ma rapidissimamente, pro-

prio come saluto appena accen-

nato cui Germi per altro riserva 

l’inquadratura specifica. Luisa 

parla al marito del suo desiderio 

di fare la comunione per un voto 

che ha fatto relativamente al pe-

ricolo di disfacimento della fa-

miglia per via del tradimento e 

intanto il figlio si ferma davanti 

alle piastrelle credendo di capire 

che un suo compagno di scuola 

sia l’autore di una di esse e 

dileggiandolo per questo, ciò che 

testimonia dell’opinione sulla re-

ligione che il piccolo ha assorbito 

in famiglia non dalla madre, cre-

dente secondo le regole della 

Chiesa, ma dal padre. Allora que-

sti lo chiama con un certo di-

sprezzo e malamente, come sgri-

dandolo e come non volesse che 

si interessasse a cose comunque 

di religione. Si inserisce qui mol-

to significativamente, nella se-

quenza che riguarda il tema re-

ligioso, il segno della croce che il 

bambino, in una specifica inqua-

dratura ad hoc, si fa sbagliando, 

ossia portando la mano prima a 

destra e poi a sinistra. Come pri-

ma impressione si ha quella di 

una senz’altro non buona atten-

zione religiosa da parte del padre 

– per il quale il piccolo stravede e 

che imita per questo parlando 

ironicamente dell’amico e della 

piastrella. Proprio qui, nel segno 

della croce a senso inverso, in un 

gioiellino semantico di Germi sul 

piano dell’immagine, si ha l’ac-

cenno ad una religiosità presente, 

ma non formale, storica, non con-

formistica come si evidenzia ap-

punto nel segno della croce a ro-

vescio, in direzione opposta al-

l’ufficialità, ma pur sempre segno 

della croce, inoltre nell’aggiu-

stamento del cappello, anche que-

sto inquadrato ad hoc, che vale 

per toglierselo e rimetterselo in 

saluto alla Madonna, simbolo 

della più pura maternità prima 

ancora che simbolo religioso, si 

tratta di un saluto per così dire 
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laico, fuori dalle regole che im-

pongono il segno della croce in 

una forma stabilita. Ciò che il 

bambino può ereditare dunque 

dal padre in fatto di atteggia-

mento religioso non è l’ateismo 

che Andrea non rappresenta in se 

stesso, né la forma ufficialmente 

intesa, conformistica e giudicata 

da Germi, nel film, come fredda e 

impositiva, ma una forma di reli-

giosità interiore e personale, 

divergente dagli obblighi este-

riori, tuttavia non per questo del 

tutto inesistente. Questo cenno di 

sentimento religioso, per come si 

evidenzia nella sequenza riservata 

alla sua espressione a livello ico-

nico, sembrerebbe non inserirsi 

nella personalità dell’uomo di pa-

glia visto che si tratta di una inte-

riorità, di qualcosa di profondo. 

In  realtà risulta essere qualcosa 

che Andrea cerca di nascondere, 

quasi non avesse il coraggio di 

mostrare la sua religiosità e di 

fatto non si confessa dal sacerdo-

te, ma si confessa – comunque in 

chiesa – alla moglie, un uomo di 

paglia anche in questo frangente 

dunque, che non ha il coraggio 

dei suoi sentimenti. Questo senso 

religioso ossimoricamente atei-

stico si ripresenta nella scelta di 

Germi – si conceda il riferimento 

biografico esulante dall’analisi 

del film –, relativa al contenuto 

dell’incisione sulla sua lapide, 

contenuto che  esprime il deside-

rio di non scomparire nel buio 

della morte e ribadisce la sua per-

sonale visione di un possibile 

senso religioso staccato dalla reli-

gione storicamente intesa, di un 

possibile Spirito Santo che si ma-

nifesta non il lingue di fuoco, ma 

in luce quasi a illuminare la fosco 

liana sotterranea notte, uno Spi-

rito Santo di luce e padre dei po-

veri. Anche in questo frangente vi 

è la presenza della religione: la 

citazione si riferisce liberamente 

alla Pentecoste cristiana e si pre-

sta ad una interpretazione per-

sonale di un senso religioso non 

conformistico, quasi come un’e-

spressione poetica.  

Una brevissima nota prima di 

concludere l’analisi con la que-

stione politica. Si tratta di un 

cenno all’omosessualità, per 

quanto solo allusivo, che prelude 

alla più diretta ed esplicita satira 

in Un maledetto imbroglio 

(1959): la madre misura la febbre 

a Giulio con penetrazione del ter-

mometro nell’ano e Giulio si ri-

bella mostrando come non gli 

piaccia affatto tale penetrazione 

al momento della quale chiude gli 

occhi, per il dolore, ma anche per 

non averci niente a che fare, di-

cendo come sia lo stesso sotto il 

braccio, allusione simbolica ad 

una diversità non proprio così 

fondamentale nella scelta omo-

sessuale, tema che verrà svilup-

pato più precisamente e con mag-

giori dettagli nel film citato.  

Come testé anticipato, segue ora 

il discorso di Germi sulla base di 

immagini e non di parole relativo 

alla politica, sul quale vale la 

pena di soffermarsi. Per primo va 

sottolineato che comunque l’area 

politica viene inserita nella sim-

bologia relativa alla sfera canina, 

come cosa da cani in ogni caso. 

Nella vicenda compaiono dunque 

tre tipi di cani. Il primo è Tripoli, 

il cane della famiglia Zaccardi. 

Tripoli, come dice molto esplici-

tamente il nome, si riferisce al 

colonialismo giolittiano e alla 

riconquista fascista, cui è stato 

accennato nella critica del Ferro-

viere (op. cit.). Il riferimento al 

fascismo c’è indubbiamente visti 

gli innumerevoli nomi diversi che 

si sarebbero potuti dare al cane ed 

è un riferimento lievemente of-

fensivo e soprattutto deprimente: 

è un cane che viene anche chia-

mato dall’amico Beppe, seppure 

bonariamente, “bastardone”,  è un 

cane da caccia di cui si dice an-

che che non valga niente e che 

viene poi travolto da un camion e 

ucciso a terra con una revol-

verata, come in una eco trasfo-

rmata della fine del fascismo nel 

sangue e nel fango. Per ribadire: 

nel suo nome, nella sua presenza 

e morte sta simbolicamente la 

condanna delle idee di grandezza 

del colonialismo italiano di gio-

littiana origine e di continuazione 

fascista, colonialismo e fascismo 

non destinati a consolidarsi e del 

tutto risibili per come si eviden-

ziano nella citata presenza di un 

cane così modesto – se nella fa-

miglia di Andrea si fosse trattato 

di un cane di pura razza dal pe-

digree nobile e dotato di abilità 

speciali, le idee di Germi relative 

al fascismo e al colonialismo ita-

liano sarebbero state in parte di-

verse, ma non si è dato il caso. 

Per altro Tripoli appare nel suo 

insieme come un cane vecchio – 

è di pelo nero con qualche filo 

bianco come stesse incanutendo e 

non è troppo dinamico –, un fa-

scismo quindi vecchio, la cui fine 

per sempre si realizza sul piano 

me-taforico con la concreta morte 

violenta del cane stesso. Vengono 

mostrati successivamente alla 

morte di Tripoli due tipi di cani: 

uno scuro, che si vede per pochi 

secondi, apparentemente un brac-

co tedesco, che non viene scelto, 

e un pointer bianco con qualche 

chiazza nera e testa nera che 

viene scelto dal bambino. I pic-

coli della cagnetta scura, pur 

bellissimi, non vengono scelti da 

Giulio, ossia i discendenti di un 

metaforico nazifascismo non ven-

gono scelti da Giulio che non 

porta avanti un passato politico 

ormai morto per sempre e in mo-

do violento. Il bambino sceglie 

un altro cagnetto, appunto bianco 

con qualche piccola chiazza nera 

sul mantello bianco e la testa tutta 

nera. Germi offre un’inquadratura 

speciale, individuale e ravvicinata 

dei tre cani. Potrebbe essere che 

Germi fosse un appassionato di 

cani e che per questo avesse dato 

importanza ai tre tipi di cane, ma 

questa evenienza come ipotesi 

esplicativa dell’attenzione riser-

vata ai tre cani non regge per via 

del nome del primo cane che ren-

de simbolica la presenza anche 

degli altri due. Si tratta di tre 

ideologie politiche rappresentate 

in cani, metafora che, come ac-

cennato più sopra, non ha biso-

gno di spiegazioni. Allora voglia-

mo adesso spiegare la simbologia 

specifica relativa ai cani. A 

Tripoli è già stato accennato. An-

che la lucidissima ed elegante ca-

gnetta scura con la cucciolata è 

oggetto di una inquadratura 

specifica per quanto breve. Che 

Germi abbia dato al bracco o co-

munque al cane scuro o nero, per 

così dire non vecchio, un’inqua-

dratura di primo piano è signi-

ficativo, come se il regista avesse 

voluto focalizzare l’attenzione 

dello spettatore su tale cane che, 

ribadendo, non ha nessun seguito 

nella vicenda in quanto non viene 
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scelto da Giulio, si tratta di un 

cane di lusso non bastardo e gio-

vane che rappresenta evidente-

mente gli aderenti ricchi ad un 

nuovo nazifascismo, i suoi se-

guaci di nuova generazione. Que-

sto cane, come accennato, non 

viene scelto da Giulio che, sul 

piano della simbologia politica 

qui esposto, non porterà avanti 

tale ideologia – Germi non fu mai 

fascista. Venendo al terzo cane 

scelto da Giulio, qui Germi rag-

giunge una punta nell’abilità re-

lativa all’espressione di concetti 

complessi mimetizzati nella sem-

plicissima immagine della gioia 

di tutti attorno allo speciale ca-

gnetto. Inserendo il pointer nella 

trilogia canina che è stata qui 

individuata, spicca la testa com-

pletamente nera, come  incappuc-

ciata. Ora la testa, sede del cer-

vello, è la centrale organizzativa 

di qualsiasi comportamento con-

scio o inconscio che sia. Una te-

sta che ricalca la presenza del 

fascismo? No, vista l’esclusione 

di una ripresa del nazifascismo 

secondo la mancata scelta di 

Giulio. Inoltre tale testa sta su di 

un corpo bianco con poche pic-

cole chiazze nere tranne una mac-

chia nera più grande sul dorso. La 

testa così nera evoca più diret-

tamente una paternità ecclesiale: i 

cappelli dei preti, che oggi co-

munemente non si usano più, era-

no neri, associati soprattutto alla 

talare nera pure non più di uso 

comune. Il mantello bianco è il 

colore usuale della veste papale. 

La testa nera e il mantello bianco, 

collegati dalla presenza di piccole 

macchie nere sul mantello bianco, 

ossia il cappello nero e la veste 

bianca, stanno molto eviden-

temente come segno dei principi 

ideologici dominanti la società 

stessa, principi ecclesiali che 

riguarderebbero tutte le ideologie 

– vedi testa che dirige tutto e 

veste bianca che comprende tutto 

sotto di sé, come una cappa. Che 

il nero ecclesiale venga a coin-

cidere con il nero quale contras-

segno del fascismo, non è comun-

que del tutto privo di significato 

anche se Tripoli muore e nessun 

neofascismo si affaccia all’oriz-

zonte di Giulio: sebbene nella più 

lontana eco, la qualità del go-

verno nell’Italia repubblicana e 

democratica pare, nel messaggio 

politico del film, non essere e-

sente da un certo assolutismo 

celato sotto la cappa bianca e il 

cappello nero, questo per quanto 

risulta dall’analisi dei cani sul 

piano metaforico presenti nel film 

di Pietro Germi Lôuomo di 

paglia, ossia per quanto sta nel 

messaggio del film come è stato 

voluto e realizzato da Germi, 

regista e principale sceneggiatore, 

eccezionale nella semantica ico-

nica. Non partecipa alla trilogia 

una critica all’ideologia di sini-

stra in quanto già espressa nei 

titoli dei giornali esposti nell’e-

dicola come più sopra accennato. 

La lunga mano della Chiesa è 

presentata comunque non come il 

male peggiore, anzi, quasi come 

una sicurezza nei confronti di 

tutte le ideologie, quindi anche 

per la Sinistra: i genitori sorri-

dono attorno al cagnetto e lascia-

no che il piccolo Giulio lo nutra, 

ossia sono contenti che Giulio ab-

bia scelto quel cane e che lo fac-

cia vivere, ciò con tutte le impli-

cazioni sul piano simbolico testé 

identificate – lo scetticismo di 

Germi sulla politica italiana resta 

comunque un suo giudizio im-

mutato visto l’ambito canino in 

cui pone la metafora per la poli-

tica.  

L’analisi semantica fin qui 

condotta ha delineato a grandi li-

nee – tanti sarebbero ancora i det-

tagli interessanti, ma non princi-

palmente rilevanti – ciò che ha 

inteso Pietro Germi nel suo film. 

Riassumendo: il film si rivela 

all’analisi semantica incentrato 

sul cambio dei valori nella società 

del dopoguerra, un cambio di 

valori specialmente imperniato 

sulla figura della donna del pas-

sato e del presente, del passaggio 

dalla tradizione al nuovo, inoltre, 

meno direttamente e ampiamente, 

ma comunque significativamente, 

sul cambio dal regime fascista al 

governo dell’Italia democratica, 

sulla varietà del sentimento re-

ligioso e sull’ideologia ecclesia-

stica non più dominante diretta-

mente come in un lontano passa-

to, ma dominante pur sempre 

come da dietro le quinte. Il film, 

che si intitola al protagonista 

maschile, all’uomo di paglia, un 

uomo senza qualità, inconsistente 

e, in fatto di sesso, irresponsabile, 

presenta criticamente, molto cri-

ticamente, un tipo d’uomo più o 

meno di tutti i tempi che produce 

danni a sé, alla donna, alla società 

con il suo comportamento super-

ficiale, un più moderno discen-

dente dell’uomo del passato abi-

tuato a sedurre la donna e ad ab-

bandonarla. Per ribadire: un film 

che non si ferma a rappresentare 

la bellezza della trasgressione e 

dell’innamoramento fuori dai 

canoni borghesi, bensì un film dal 

messaggio quanto mai profondo e 

complesso di critica sociopolitica, 

di crisi e svolta dei valori nel-

l’Italia repubblicana, religione 

compresa, della relazione tra i 

sessi, della figura della donna 

nelle sue varie collocazioni nella 

società, relativamente anche e 

soprattutto al modo di concepire 

la relazione tra affetto e sesso 

molto diversa nell’impostazione 

femminile e maschile. Un film 

che tanta critica importante ha 

considerato negativamente e 

riduttivamente. 

                                                                                                     
RITA MASCIALINO 
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X 

IL RACCONTO 
 

 

IL  MANOSCRITTO 

RIVELATO 

 

La ricchezza dellôanima è fatta 

dôimmagini . 

                                                                                                                             

(C. G. JUNG, Liber Novus) 

                                                                                                                         

I 

 

  Una mattina di un giorno d’in-

verno, di primo inverno, quando 

l’aria di fuori, così mi pareva, 

teneva ancora addosso i tepidi 

tepori del finito autunno, mi alzai 

ed ero già molto annoiato. Quel 

giorno non lavoravo e la mia 

decisa e definitiva noia si celava 

dietro la stanchezza per un lavoro 

che non amavo più. Ma, accon-

discendenza o noia? Dovevo an-

che io capire e condurre quella 

che si prospettava come una 

stupida giornata al porto di una 

soddisfazione almeno relativa. 

Rifuggivo forse dal parlare con 

me stesso, è possibile: in quella 

mia propria fase esistenziale era 

sicuro dovessi trovare, e prima 

cercare, un bandolo della matas-

sa. Poi era anche il momento 

della sospensione del giudizio, 

ma talvolta ambivo ad applicarmi 

un manifesto particolarmente 

efficace, tra il teologico ed il 

filosofico, arrivatomi da un 

grande folle del Medioevo:  feli-

cem cui datum est dispersiones 

cordis in unum colligere*. 

Insomma, questo era il tenore dei 

primi minuti di una giornata che 

sarebbe probabilmente rientrata 

nel francamente, ormai, ampio 

magazzino delle memorie inutili. 

Avevo anche scelto di muovermi 

lentamente, forse come tentativo 

apparentemente riuscito di demi-

tizzare tutto, chiunque e qualsiasi 

cosa, gesto o persona, e ogni ac-

cenno ad un impegno intellettuale 

(quindi, di giudizio). Comunque 

continuavo a sopravvalutarmi. In 

realtà, volevo evitare di compren-

dere veramente i percorsi neuro-

nali che determinano in modo 

scientifico il sentimento della 

noia . 

Che problema mi dovevo creare? 

Che senso poteva avere spaccarsi 

la testa nel cercare qualcosa di 

non vero? Il fatto comunque re-

stava: come vincerla ‘sta famosa 

benedetta noia? In casi del genere 

la prima cosa che vai a fare è 

considerare la apparenza clima-

tica di quel momento: così ho 

fatto. Dalla mia finestra, verso il 

basso, il colore dell’alba aveva la 

sua tonalità dorata e la consi-

stenza dell’aria, in alto, uno se la 

poteva immaginare debole, alla 

fine magari gradevole. Ancora 

sopra, cumuli di nuvole tra il 

viola e il grigio sembravano voler 

prendere possesso del cielo. C’era 

però un’altra domanda che mi 

batteva dentro, quasi in modo 

violento: dov’era finito il mio 

gatto? Quella notte non aveva 

dormito con me, chissà dov’era 

infilato adesso. Magari sentiva 

che non stavo al massimo ? 

Nessun raggiungimento, nessun 

ottenimento. La settimana passata 

ero stato a Verona, per una visita 

da un mio amico neurologo. 

Sempre stato bene, e con un 

trascorso anche recente di spor-

tivo, non avevo mai dovuto dar 

peso a situazioni o segni clinici 

inspiegati. Ma non tanto tempo 

prima di quella mattina vissuta 

nella noia, nelle prime ore di un 

giorno ancora caldo e in pieno 

benessere, feci la prova dell’im-

magine cerebrale dello scotoma 

scintillante e sfarfallante: devo 

dire che il tutto aveva una sua 

bellezza patologica. Affrontai la 

cosa e la novità con discreta 

lucidità e anche con una serenità 

magari incosciente. Il mio amico 

mi parlò di emicrania e di aura 

precedente ad un mal di testa poi 

realmente verificatosi – forte 

nella sua feroce imprevedibilità. 

Presi atto e capii che aveva ra-

gione, ma per me era la prima 

volta una cosa così dentro gli 

occhi e allora arrivavo a spie-

garmi tutti quei mal di testa che 

da un pò mi perseguitavano. Ero 

diventato, alla fine dei giochi, un 

emicranico. Ma poi mi dicevo 

che nessuno era mai morto per 

quella roba lì; era semplicemente 

una cosa in più che mi era 

arrivata. Evidentemente la mia 

nuova pettinatura, arrivata per 

caso su volontà del mio barbiere 

e che però mi faceva stare molto 

bene (quasi mi pareva d’essere 

Dioniso figlio di Semele con 

quelle sottili ciocche di capelli 

brizzolati adagiate sulla fronte e 

pensare che Dioniso l’ho sempre 

immaginato come una divinità 

ermafrodita), non riusciva co-

munque a prevenirmi quei brutti 

accessi di cefalea . 

Quel giorno lì poi era il classico 

giorno, inutile, nel quale la me-

moria con grande sicurezza pren-

de il sopravvento. Passai metà 

della mattina a ricordare le sen-

sazioni che mi erano arrivate l’ul-

tima estate nel mio breve sog-

giorno in un antico Monastero 

che sta sulle pendici selvose di un 

monte dell’Appennino (mistico 

Appennino) fra Marche ed Um-

bria. Terra di Francesco e di Dan-

te. Subito prima di andarci una 

quaestio, una domanda, mi era 

stata stabilmente nella testa – 

perchè è da un pò che mi piace 

infilarmi nelle faccende com-

plesse – e insomma mi doman-

davo se  il tempo fosse stato crea-

to anche lui, se sì quando e poi da 

chi. Se andavo lì forse avrei po-

tuto cominciare a capire? Però ca-

pire è sempre un gesto di sup-

ponenza e inoltre , dopo aver ca-

pito, cosa vai ancora a cercare? E 

questa non è una gran cosa. In-

gordo, mi potevo definire ingordo 

come uno che non si stanca e non 

posa e non abbandona le eleganti 

arroganti velleità della ricerca. 

L’unica possibile scusante è la 

bellezza, il sentimento suo, quello 

che proprio ti prende prima di 

entrare in una abbazia altoro-

manica, furiosamente leccato da 

un piccolo gatto nero e col re-

spiro di acque di montagna, al-

gide e bianche (grigie nella sera).  

 

La profonda scarpata della gola 

del Corno accerchiava il mio 

andare, consapevole che l’attesa 

non sempre poteva diventare 

qualcosa di significativo. 

Profonda gola e solitaria; dove la 

pietra grigia tirata sù dagli uomini 

non contrastava col buio dell’aria 

che si rapprendeva in mezzo agli 

alberi e sotto di essi, tra il fo-

gliame e la terra. Le strutture u-

mane dentro questi luoghi non 

hanno evidenti definite chiare 

aperture. Si può allora pensare 

che qui l’uomo ha capito che non 

c’è discrimine tra il gesto della 
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contemplazione e l’atto del crea-

re, fra la discesa nell’oscurità del-

la conoscenza e la risalita alla lu-

ce della forma. La forma dettata 

anche dalle sue mani . 

 

Il nostro male è il voler anticipare 

le cose.  Il Signore libera i pri-

gionieri,/il Signore ridona la 

vista ai ciechi,/il Signore rialza 

chi è caduto,/il Signore ama i 

giusti,/il Signore protegge lo 

straniero,/egli sostiene lôorfano e 

la vedova,/ma sconvolge le vie 

degli empi./Il Signore regna per 

sempre,/. . .¹. É il vento che porta 

nelle strade della mente la verità, 

non la nostra povera volontà. 

Dalla mia cella la rassegna dei 

giovani faggi chiudeva l’oriz-

zonte e un pò faceva pensare. La 

luce deviata dagli alberi era a 

volte, soprattutto nella pioggia, 

riflessa con una tonalità fredda, 

quasi diaccia e lunare, dalle 

tegole della costruzione accanto. 

Nella ampia sala della Biblioteca 

moderna ero naturalmente con-

dotto allo studio. Cosa, lo deci-

devo al momento: … la mia lin-

gua parlò quasi come per sè 

stessa mossa, é². Sempre con lo 

sguardo fisso del Poeta, celebrato 

quasi ovunque fra le vecchie 

mura. Però il freddo me lo ricor-

do, le notti. Nelle sedie a foggia 

savonaroliana la limitatissima e-

nergia cinetica del calore non 

riusciva a superare la barriera del 

mio percorso epidermico, figu-

rarsi se poteva entrare nel torrente 

circolatorio per scaldarmi, come 

saprebbe fare l’acqua torrentuosa 

che vaga tra quei monti e così 

facendo li disseta. Tra due liti 

dôItalia surgon sassi,/e non molto 

distanti alla tua patria,/tanto cheô 

troni assai sonan più bassi,/e 

fanno un gibbo che si chiama 

Catria,/di sotto al quale è 

consecrato un ermo,/che suole 

esser disposto a sola latria.³ 

Proprio lì acqua e tuoni – i troni 

del Poeta – si incontrano e facil-

mente si parlano, lontani dai trac-

ciati umani. Lo stesso vento di 

prima, lui che comunque ha fa-

coltà di attraversare le vetrate e 

raccogliersi in preghiera dove 

meglio crede, guarda nel suo 

svolazzo e penetra gli sguardi, 

perfino di chi non vede. Ma alla 

fine per noi è la pietra che vale, la 

pietra bagnata dalle pioggie di 

fine stagione. E l’erba abbarbica 

la pietra. Le nuvole andavano a 

contornare il profilo della sera, in 

morbide volute ed in ghiacciate 

anacoretiche corsie . 

 

Le farfalle sui vetri mi hanno 

colpito sin da bambino, con quel 

loro battere indefinitamente, at-

traverso una nevrosi impareggia-

bile, le velate ali alla ricerca di 

una impossibile stabilità. Adesso 

per me tale immagine significava 

una parvenza metaforica come di 

aerea libertà, con il suo smaccato 

e ripetitivo tentativo quasi volut-

tuoso di manifestarsi: fanciulle-

sco e religioso insieme. E reli-

gioso era il suono del tempo, rit-

mato dalla metallica melodia 

delle campane, capace di vincere 

anche il vento violento che saliva 

alla fine della sera, appunto prima 

della notte o all’inizio del suo 

apparire. Simile mi pareva, adat-

tato quasi all’ambiente e ai suoi 

significati, il suono sfrusciante 

che le vesti dei monaci bianchi 

componevano con gli spostamenti 

dell’aria rappresa nel lungo 

corridoio della clausura, suono 

visibile e destinato a creare la 

sacra sinestesia tra visione e 

tattile sonora capacità di discer-

nimento, con una silenziosa inter-

pretazione nel percorso lungo fra 

le celle. Volte a botte sopra i pas-

si. Volte sopra l’aria e metafore 

senza il tempo in avvicinate lon-

tananze. 

 

La notte aveva ormai perso la 

battaglia col mattino. Mi misi al 

computer.  

 

*Riccardo da San Vittore: Benja-

min Major . 

   
NOTE 

 

1. dal Salmo 146. 

 

2. Dante, Vita Nova, XIX-2 . 

 

3. Dante, Paradiso, Canto XXI . 

 

   

 

 

 

 

II 

 

Giorno freddo, e senza vento . 

Aveva deciso di arrivare dentro la 

Città col solito suo anticipo, e tra 

l’altro non vedeva l’ora di im-

mergersi nel luogo in quel perio-

do dell’anno, ancora abbastanza 

pulito dalla sciattezza del turismo 

massificato degli ultimi anni. 

Nella lettera elettronica che aveva 

ricevuto era ben precisato il posto 

dell’appuntamento e l’ora. Il pun-

to esatto dell’incontro lo cono-

sceva benissimo e tante volte vi 

aveva incontrato qualcuno, so-

prattutto donne. Questa volta era 

un maschio, sconosciuto. E poi 

per “lavoro”. Si era portato da 

leggere – nell’attesa – l’ultimo 

numero della Rivista americana 

di poesia che pubblicava periodi-

camente, e volentieri, i suoi versi. 

Lui era anche molto vanitoso . 

Prima di arrivare aveva visto –do-

ve non se lo sarebbe mai aspet-

tato – un cigno nero, sicuramente 

giovane nel suo aspetto, con un 

becco color del sangue. Natural-

mente gli aveva chiesto del cibo 

che lui non aveva. L’incontro lo 

fece però riflettere e ruppe deci-

samente la monotonia dei suoi 

pensieri. Il sentimento che rego-

larmente lo aggrediva in tali oc-

casioni era costituito dal coinvol-

gimento affettivo verso qualsiasi 

tipo di animale si trovasse sul suo 

percorso, inevitabilmente. Anche 

quel pomeriggio. L’aria ghiaccia-

ta delle ultime ore di luce nella 

cittàaparte non gli creava alcun 

fastidio, probabilmente cercava 

questo tutte le volte che poteva.  

Il profilo dell’acqua verso il Lido 

non riusciva a creare un confine 

con il cielo, a sua volta colore del 

ghiaccio ed in quell’istante tem-

porale privo di sfumature. Con 

dichiarata frequenza si alzava il 

bavero del cappotto, più con non-

curanza e come atteggiamento 

(tutto era il risultato del suo spic-

cato senso estetico). Si sedette 

all’aperto nonostante il freddo, e 

constatò che ormai era quasi 

arrivata l’ora dell’appuntamento. 

Aveva voglia di un caffè, ma non 

sapeva dire se ordinarlo per sè 

prima che lo sconosciuto arrivas-

se da lui potesse essere visto 

come un gesto villano da parte 

sua. Però decise di prenderlo. Lo 
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bevve con vera, giusta rilassa-

tezza, quasi raggiungendo un 

fisico piacere. E intanto aspetta-

va. Tentava di immaginarsi il 

personaggio che doveva incon-

trare, il solito damerino in com-

pleto scuro e cravatta colorata, 

pensava. A restar seduto e fermo, 

la temperatura del suo corpo 

sembrava in sicura e costante 

discesa: con la voglia di adeguar-

si all’energia cinetica delle mo-

lecole di aria della Laguna, ener-

gia in vibrazione calante. Aspettò 

molto. 

Però ci mise parecchio a capire 

che quello non esisteva, almeno 

per quel giorno a Venezia. Non 

voleva crederci, la cosa gli inte-

ressava troppo. Allora cominciò 

ad essere inquieto, non soltanto 

stufo e stupito. L’umore del Ca-

nale della Giudecca ormai si 

stava conformando al suo. I gab-

biani, reduci da schiume e schizzi 

di acqua gelida, rientravano verso 

la città nell’eterna ricerca di cibo 

o di strana solitudine.  

Niente, questo non arrivava. E lui 

pensava che forse, in realtà, po-

teva anche essere che non esi-

stesse, che lui insomma si fosse 

sognato tutto. Ma non era nem-

meno un periodo veramente stres-

sante, il suo. L’ultima sensazione 

intima correva a trovare un senso, 

un significato che spiegasse il 

nervosismo montante che lo por-

tava persino a ruotare veloce-

mente a vuoto il cucchiaino nella 

tazzina del caffè bevuto più di 

mezz’ora prima. Come colori 

dentro al vento lungo il grande 

Fiume, quello dove lui era nato, 

così nella sua testa il labirinto di 

acque e di pensieri annotava il 

giorno, e dunque i suoi colori là 

nella scena della mente. Total-

mente annegato nella desolazione 

dell’inganno, la sua attenzione fu 

presa dall’arrivare allampanato di 

una donna sicuramente in là con 

gli anni, aristocratica nell’ince-

dere e strana nei gesti. Lei si se-

dette, senza nulla dire, al suo 

tavolino. Il lungo collo ricco di 

rughe dominava il signorile a-

spetto. Sapeva di non averla mai 

conosciuta, ma non significava 

nulla. Era comunque nel magaz-

zino strettamente personale delle 

persone “che contano”. Di sicuro 

il dialogo che stava per originarsi 

tra loro non poteva essere inserito 

in una dimensione temporale u-

suale e corretta. Lo spazio esiste-

va ed era quello della cittàaparte.  

 

- Sono Olga, non ricordi? – esordì 

con apparente sicurezza, immersa 

in una datata mise che però man-

teneva una sua definita eleganza . 

- É possibile che io ricordi? Olga, 

Olga forse la musicista? Ma 

quando ci siamo visti, proprio 

non ricordo ma dentro la rete del-

la mia memoria c’eri già, forse. 

La violinista? – il senso di stu-

pore penetrava decisamente in lui 

e anche la condizione di chi non 

riesce ad afferrare con sicurezza 

scientifica il tutto . 

- Sì, Olga la violinista compagna 

del Poeta, lui, l’Americano. Era-

vamo qui a vivere, qui vicino, 

quando Ezra ancora c’era.  

La sensazione tattile del ghiaccio 

gli corse nei vasi sanguigni come 

una montante marea, assurda 

nella sua assenza di un possibile 

senso e freddissima nella sua 

consistenza. Non poteva essere! 

Olga era morta almeno dieci anni 

prima! Prese fiato, credeva di 

aver ormai assunto il colore di chi 

non ha più sangue nelle proprie 

vene, di chi vive apparentemente 

senza cuore e con davanti lo 

spettro di una fine molto vicina . 

 

- Avevamo anche alcune cose in 

comune, noi. Soprattutto la poe-

sia, vero ? – continuava la donna 

anziana ma con lo sguardo viva-

cissimo che gli stava di fronte. 

Sembrava sempre più eterea 

dentro i momenti che trascorre-

vano per loro. – Come mai sei 

tornato a Venezia? 

- Ho ricevuto un messaggio nel 

mio computer, a nome di un tizio 

che non conosco e che mi ha dato 

appuntamento qui dove siamo, 

oggi pomeriggio. Ma come vedi 

questo non si è ancora visto e 

siamo ben oltre, ormai, l’orario 

previsto per il nostro incontro. 

Siamo solo noi due qui, adesso. 

- E il motivo dell’appuntamento? 

– Olga chiedeva con quell’aria 

interrogativa che solo le aristo-

cratiche americane riescono ad 

esprimere . 

- Mi aveva scritto di documenti 

non conosciuti, riguardanti un 

famoso poeta italiano morto pa-

recchie decine di anni fa e che 

nella sua vita aveva pubblicato un 

solo libro di poesie, anche con 

molte difficoltà. Mi doveva dire 

come averli, perchè io ero l’eletto 

che avrebbe dovuto trovarli. 

Forse ho capito chi può essere 

questo poeta, ma non ne sono 

completamente sicuro. Da giorni 

ci sto pensando. Probabilmente 

uno che ha scritto in gioventù e 

poi, per qualche forma di malattia 

o per i casi della vita, ha lasciato 

la strada dei versi. Magari anche 

perchè è morto giovane, non lo 

so. 

Olga lo ascoltava con un flebile 

sorriso che sapeva solo essere 

dolce e comprensivo. Ma con lui 

dolce era stata dal primo attimo 

del loro incontro. 

 

Ezra e Dino avevano circa la 

stessa età. Nessuno sa che loro si 

conoscevano. Dino non era ben 

visto nell’ambiente. Nelle sue 

ultime peregrinazioni prima del-

l’internamento in manicomio 

venne qui a Venezia. Per Ezra in-

vece era un nuovo soggiorno in 

Laguna, prolungato e nascosto. 

Dino ormai aveva ceduto. Aveva 

lottato tanto e con forza perchè la 

sua poesia fosse valutata e rico-

nosciuta. Ora non ce la faceva, 

abbandonava la velleità di conti-

nuare a vivere come poeta, sape-

va benissimo che il suo destino 

era segnato. Segnato perchè pre-

sto la sua vita non avrebbe par-

lato più a nessuno, nell’isola-

mento che lo aspettava. E con lui, 

così, i suoi versi . Diede ad Ezra 

un manoscritto, l’ultima serie 

delle sue poesie, naturalmente 

inedite. – Disse tutto questo sal-

tando ogni passaggio, ogni ipotesi 

su chi potesse essere precisa-

mente il poeta in questione, di 

fatto ignorando tutte le perle-sità 

del suo interlocutore. Tirò fuori 

dal cappotto, decisamente fuori 

moda ma ancora elegante, una 

carta geografica. Era della To-

scana. 
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- Ecco, guarda qui! – Furono qua-

si le sue ultime parole mentre col 

dito mostrava sulla carta, a lui, il 

luogo. 

Alla fine, l’infilata di cupole tra il 

rosa del crepuscolo. 

 

III 

 

Verde è il giorno. Verde è il 

cammino che porta su. E’ stata 

bella la notte, ma ora è il giorno 

signore delle cose e dei colori. 

Iniziava a morire l’estate, per 

decisione di tutti. Anche di coloro 

che non capiscono – o forse non 

accettano – di vivere. Casette di 

legno e pietra accompagnano 

questi pensieri, gettati oltre la pa-

rete verde della montagna e dietro 

filari di olivi santi e radi vigneti. 

Profilo di colli è l’orizzonte, ma 

oggi corro questo crinale come se 

volessi cercare il senso di ciò che 

accade . 

Il fiume accosta morbido le rive e 

disegna il gioco dei rumori in 

fondo alla valle. E’ lui infatti il 

padrone del luogo. La volontà di 

seguire un ragionamento od una 

aspettativa di esistenza era quella 

del poeta: per farlo non poteva 

che praticare una vegetale solitu-

dine comandata all’eccesso, alla 

rovina di sentieri mentali di com-

prensione. Il collo dei cigni neri 

giù a Marradi, sopra l’acqua ver-

de e lenta dello slargo del Lamo-

ne, prendeva la proprietà dell’o-

rizzonte. Era poi facile far diven-

tare quel limite di cielo un per-

corso di anime, poche anime. Il 

passo successivo era di chiedersi  

se anima e visione sono la stessa 

cosa, mondate dalla stupida ansia 

del giorno e dalla proterva cre-

dulità degli uomini. Verde era 

anche, allora, l’orizzonte e così 

restava per tutto il tempo della 

salita. Non mi ero posto problemi 

sulla durata del piccolo viaggio, 

anche perché ero convinto che il 

mio stato fisico e sensoriale non 

avrebbe subito prove definitive o 

violente. Doveva essere un’espe-

rienza di memoria. Memoria del 

verde e del passo a volte sciolto a 

volte ansioso e angosciato di un 

fantasma poetico che, in realtà, 

mi aveva accompagnato tutta la 

vita. 

Cancelli aperti verso il sole e 

ascoltare il proprio passo sono 

attività tipiche, qui. Il silenzio 

assoluto, la luna, non c’è – non 

può esserci -. Nemmeno il tuo 

silenzio, quello che hai dentro, 

può riempire lo spazio degli 

uomini. Non è insomma ancora lo 

spazio dei semidei. Avessi aperto 

prima iridi color smeraldo sarei 

stato avvantaggiato. Ma ora era il 

tempo. Salivo tra carpini e abeti 

rossi. Talvolta scendevo in brevi 

vallette, scavate dagli affluenti 

del fiume che riuscivo, forse, a 

immaginare non lontano dal mio 

luogo di quel momento.  Quando 

finì il vento, vidi attraverso. 

Attraverso distese erbacee e cri-

nali con siepi di bosso su slarghi 

e angoli e crepe, ascoltando il 

correre degli impulsi in mezzo 

all’iride dei miei occhi. É l’a-

scesa ora che conta . 

Salire al soglio degli Dei, con 

ardore e noncuranza. Mentre 

salivo anche ricordavo; il senso di 

sere in osteria, accanto a braci 

libere di sparare nel camino un 

calore vegetale. Ricordavo la 

ricerca di un contatto, il viaggio 

nell’abisso della relazione. Era il 

mezzo che probabilmente falliva: 

il mezzo di una poesia erbacea, 

consunta da mesi – anni – di 

brezze inspiegabili capitate sulla 

fronte che aspetta il suo giorno, il 

giorno della rivalsa. Salire allora 

era la metafora della riconquista. 

La poesia riconquistava sé stessa, 

in tardi autunni ancora tepidi e 

nascosti, facilmente, tra le erbe 

dell’Appennino . 

La foresta era una cattedrale. Fra 

le navate camminavo, fra travate 

di tronchi che si aprivano su un 

cielo che non vedevo, svolgevo il 

percorso e indicavo al mio sangue 

le postazioni scelte per capire. 

L’ombra vale sempre e ancora. 

Ormai non mi rendevo nemmeno 

più conto del salire, immergendo 

le scosse neuronali nel fango del 

cammino. Potevo solo immagi-

nare che da poco avesse piovuto: 

sui rami, sulla terra, sull’erba cal-

pestata da millenni, con davanti 

la montagna. Arrivai, mi fermai. 

Scioglievo i muscoli della mente, 

tra canali e siepi, quasi dove fi-

nisce il verde.  

 

 

IV 

Notte. Il vento cerca l’aurora ed 

entra tra le nubi chiamandole a 

raccolta sui cieli che si incon-

trano. Egli parla le sue tante 

lingue e le sue tante parole, rac-

coglie quelle che ascolta.  

Lui aveva appena finito di sogna-

re, nella fase ultima del sonno che 

annuncia proprio l’aurora, sotto 

onirici cambi di luce e ombra. 

Sognava un cristiano cavaliere di 

lontani tempi che, finita la bat-

taglia, piantava a terra la spada 

restando in ginocchio e guardava 

in alto, con le guance ghiacciate 

intepidite da lacrime volute da 

Dio. Si alzò e andò alla finestra. 

Giornata che poteva diventare di 

pioggia ma che per ora era sol-

tanto dichiaratamente uggiosa. 

D’altra parte la stagione stava 

calando verso pomeriggi precoce-

mente senza luce, nell’avvicinarsi 

di un inverno che in quelle zone è 

sempre piuttosto rigido e con po-

co sole. Bene per i lupi, ma forse 

nemmeno per loro. Prese la mac-

china per andare all’Eremo senza 

neanche tanta voglia, ma proba-

bilmente non aveva ancora preso 

possesso del suo stare nel mondo. 

La strada era deserta nel primo 

mattino e non si vedevano perso-

naggi usuali ma nemmeno quelli 

strani e inspiegabili. E così le co-

se. 

Arrivò, tra il verde ultimo degli 

alberi, e scese. Era giunto a Ga-

mogna. 

 

Aridi giorni 

attendono un  

padrone 

tra fischi e 

silenzi, 

nel bosco 

prossimo al gioco 

del tempo. 

 

Capire il fiato del poeta, questo 

aveva fatto! 
 

Il prato erboso davanti alla pe-

trosa costruzione dell’Eremo 

sembrava dilatare lo spazio della 

visione, fra colli e raccolte di 

piante sopra dirupi che asso-

migliavano alle rughe profonde 

accatastate sulla fronte di un 

antico filosofo. Oramai poteva 

immaginare i luoghi e il loro 

significato. Entrare lì era come 
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principiare il viaggio della mente 

attraverso scale a salire, con 

davanti una gotica cattedrale 

stipata di mosaicati fondi dorati. 

Il vecchio spaccava la legna su-

bito prima dell’ingresso, fra una 

panca di pietra ed un arco di 

fronde sopravvissute chissà a 

quante disgrazie . 
 

- Ho capito chi sei, ma è passato 

così tanto tempo ! 
 

- Io invece non lo afferro il 

tempo, tante volte mi è stato ami-

co ma anche no. Qualche volta mi 

fa paura. 
 

Lui, il vecchio, si confondeva con 

quelle pietre e le vene fortemente 

rilevate delle mani e della fronte 

sembravano giocare con i rami 

dei tanti alberi lì attorno a chi era 

più vivo, con la sua linfa dentro. 

Venti rovesci spazzavano ora il 

falsopiano davanti l’antico ceno-

bio, allo stesso modo di quando 

sopra vecchi cimiteri ebraici 

vicini al mare giocano la loro 

nobiltà fra lapidi e piante senza 

più età . 

Entrarono. Era l’odore del legno 

il più forte e la tonalità di colore 

quella di noci vissuti per secoli  

tra il silenzio dei monti e gli in-

croci di pochi umani, calati là per 

voglia e ricerca . 
 

- Stai cercando una storia, vero?    
 

Il vecchio si era tolto la pesante 

giacchetta. Così lui poteva vedere 

la magrezza dell’uomo, la 

corteccia della pelle montana 

ancora nervosa e secca nel suo 

colore di bronzo. Continuò:  
 

- Ero bambino, avevo otto anni. E 

ogni tempo ha il suo senso, già 

allora pensavo così. I due ameri-

cani erano arrivati a Marradi sen-

za nessun preavviso a chicches-

sia, tantomeno al popolo di un 

paese dell’Appennino lontano da 

ogni percorso culturale o mon-

dano. Io e mio padre li vedemmo 

arrivare qui a Gamogna una mat-

tina fredda e di sole, quando sta 

per finire l’inverno e la luce ha la 

capacità straordinaria di penetrare 

qualsiasi materia, anche la più 

dura. Per noi erano certamente 

personaggi bizzarri o addirittura 

buffi con il loro atteggiamento da 

artisti. Lui aveva in testa un cap-

pellaccio a larghe tese, lei una 

lunga sottana scura decisamente 

fuori luogo per il posto. Si ferma-

rono e guardarono. Anche noi, 

facemmo la stessa cosa. Ma non 

ci guardavamo in faccia, quasi 

che in quel momento non avesse 

significato comunicare. Poi si 

mossero verso di noi. Mio padre 

che doveva finire un lavoro entro 

la sera si era già spostato. Lei per 

tutto il tempo non parlò mai. [Hai 

conosciuto, bambino, il matto di 

Marradi, quel poeta che è stato 

anche nelle Americhe?] Lo sguar-

do dell’uomo col cappellaccio era 

veramente singolare nella sua 

capacità di profondità. Una lama 

gettata nel dialogo. Posso dire 

ancora adesso di esserne stato 

abbastanza spaventato. Ma penso 

fosse allora più lo spavento della 

stranezza, del fatto incompren-

sibile che quei due sconosciuti 

fossero lì con noi. E dopo, quel 

pizzetto ormai bianco che emer-

geva da un mento ossuto e voli-

tivo e che si muoveva appena nel 

momento del parlare. [Sì, tutti qui 

intorno lo abbiamo conosciuto, 

ma ormai da tanto non si vede.] 

[Sai piccolo, guardavo. Volevo 

anche chiederti se qui i lupi ci 

sono, l’idea mi colpisce e un po’ 

affascina, sapere che magari 

adesso loro ci stanno guardando e 

ascoltando. Animale sacro, no ?] 

Il suo italiano era chiaro ma con 

un accento straniero che non co-

noscevo, che non avevo mai sen-

tito. E non potevo sapere per 

niente da dove venivano quei due 

(lo seppi dopo molti anni). [Qual-

che volta li ho sentiti  cantare, i 

lupi. Non lontano da qui, nella 

foresta. Non ho avuto paura.] Lo 

straniero aveva una grande borsa 

di pelle nera che gli scendeva sul 

fianco. Tirò fuori una specie, 

sembrava così, di grosso qua-

derno con la copertina nera che a 

quel tempo poteva ricoprire qu-

alsiasi cosa scritta. E faceva 

anche immaginare cosa dentro ci 

fosse. Allungò il braccio e me lo 

diede. Disse: [Questo è un atto di 

fiducia, anche se sei ancora un 

bambino. Vedi, noi uomini la 

poesia possiamo solo andarle 

vicino, accostarla ma mai 

impossessarcene. Perché lei vive 

di vita propria, al di sopra e al di 

là di chi scrive. Te la passo, e tu 

la conserverai per tornarla un 

giorno a chi  verrà qui per 

riprendersela .] Sono passati tanti 

anni e quest’attesa che mi era 

stata annunciata l’ho vissuta con 

agilità, forse quasi con freddezza. 

E adesso ti vedo . 

Lo seguì senza parlare. Si ap-

profondarono nell’Eremo, dentro 

un viaggio iniziatico il cui ter-

mine è solo pensato. Arrivarono 

in una stanza malandata e 

precaria con le travi al soffitto 

ancora robuste ma segnate dal 

fumo e dal tempo. Sulla parete ad 

est c’era un armadio di chiesa, 

poteva essere di legno di noce o 

magari di ciliegio. Il vecchio aprì 

una delle due ante. Ne fece ap-

parire un plico marrone sbrec-

ciato e un po’ anche rovinato sui 

bordi. Da lì uscì il nero quaderno, 

e glielo diede. Lui lo aprì subito e 

all’inizio, dentro, come in attesa, 

c’era scritto : 
 

Guardo le bianche rocce e le 

mute fonti dei venti 

E lôimmobilit¨ dei firmamenti 

E i gonfii rivi che vanno 

piangenti 

E lôombre del lavoro umano 

curve là sui poggi  

algenti 

E ancora per teneri cieli lontane 

chiare ombre  

correnti 

E ancora ti chiamo ti chiamo 

Chimera 

Ma dove le dolci rombate 

spiagge 

Dove le adombrate 

sciroccate 

Di fulgenti monacati tramonti 

notturni . 
    

GIORGIO BOLLA 

 
Nota dell’Autore: il II ed il IV Capi-

tolo sono condotti dal Narratore (ter-

za persona narrante). 
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XI 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

A cura di Bruna Cicala 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 

                              

 

 

 

 

               

 

AVVISO AI LETTORI 

 

Purtroppo, a causa di un brutto 

incidente occorso alla nostra Bru-

na, curatrice della Rubrica, Arca-

dia Platonica sospende le pub-

blicazioni in attesa della sua com-

pleta riabilitazione. 

Siamo certi di trovare per questa 

nostra decisione la piena com-

prensione sia dei nostri lettori che 

del vasto gruppo di Poeti che fi-

nora ha potuto godere di questa 

vetrina.  

Nel frattempo, il CLSD dà ap-

puntamento per il grande cantiere 

del Premio Internazionale di Poe-

sia per la Pace Universale ‘Frate 

Ilaro’. Potete già cominciare ad 

inviare gli elaborati sul tema “Pa-

radisus 2020”. 
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Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  

 

Indirizzo Postale  

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 

 

 Presidenza 

328-387.56.52 

 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 

Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 

001010183604 

 

Conto Corrente Postale 

1010183604 

 

Partita IVA 

00688820455 
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